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                                    INTRODUZIONE 
Nelle società primitive, agli albori  della civiltà, la vittima 
ebbe un ruolo molto importante soprattutto in relazione al 
reato dove si vendicava contro l’autore del reato  facendosi 
giustizia da sè, godeva così un ruolo di primo piano 
nell'amministrazione della giustizia penale. 1 Durante questo 
periodo si sente la necessità di limitare la vendetta privata 
arbitraria. A tal fine appaiono istituzioni come la Legge del 
Taglione o la "Kompositionensystem”,  di radice germanica,2 
una vendetta privata che si esplicava come faida, quando 
cioè la famiglia della vittima si vendicava e puniva l'autore 
del reato. È la vendetta della famiglia o del gruppo, ma 
comunque è sempre una vendetta privata. 3 Dopo i successivi 
tentativi per superare le ingiustizie derivanti dall’uso della 
vendetta privata, nel XVIII  sec. nasce lo Ius Puniendi , è lo 
stato che prende il monopolio della “punizione” , garantendo 
così il mantenimento dell'ordine collettivo dello Stato. 4 
Durante questo tempo il ruolo delle vittime va gradualmente 
scomparendo, alcuni autori utilizzano in questo senso la 
formula "neutralizzazione"5 della vittima, si arriva cioè al 
punto di dimenticare, vittima e autore del reato, per 
garantire un'applicazione obiettiva della legge al caso. 
Durante il XIX secolo s’iniziano a ritrovare, in alcuni 
documenti scientifici di natura letteraria e psicoanalitica, 
                                                                        
1 William Ryan: “Blaming the Victim”: Vintage Books Edition 1972: Revised, New York 1976. 
2 Schafer, S.: “Victimology: The victim and his criminal”, Reston Publishing Company Inc., New Jersey, 
1977 pp. 5 e versioni successive. 
3 García Pablos De Molina, A.:” Introducción al Derecho Penal”, Ramón Areces, Madrid, 2006. 
4 Landrove Díaz, G., El nuevo Derecho Penal, Tirant lo Blanch, Valencia, 2009, p. 60. 
5 Hassemer, W., Fundamentos del Derecho Penal, Bosch, Barcelona, 1984, p. 92. 
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alcuni elementi della nozione di vittima del reato, come la 
vulnerabilità. Oltre a questi tentativi occasionali ci si rende 
conto che, l'abbandono e la marginalizzazione della vittima, 
era una realtà evidente in diversi settori (Diritto penale, 
politica penale, politica sociale, Criminologia, etc.). 
L'interesse però era più concentrato sull'autore del reato e 
sul reato medesimo, rispetto alla vittima, dunque ci si rende 
conto dell'insensibilità del sistema giuridico di quel tempo e 
dell’indifferenza delle autorità. 6 Questa situazione cominciò 
a cambiare nel ventesimo secolo. Dagli anni Cinquanta si 
nota un crescente interesse verso la vittima del reato, appare 
in questo modo un nuovo diritto penale che dà maggior e 
importanza a questo tema,  il “diritto della vittima del 
reato”.7 La nascita della disciplina moderna riscopre la 
vittima come un soggetto che soffre di dolore inerte. E’ 
stata plasmata una nuova percezione della vittima, formando 
una concezione triangolare indissolubile tra crimine, come 
fenomeno sociale, reo e vittima. 8 Nel decennio degli anni 
settanta la nuova disciplina scientifica era praticamente 
consolidata, dopo aver superato molte difficoltà, dubbi 
disciplinari e ideologici. La preoccupazione per  le vittime 
cresce gradualmente, diventando un nuovo campo di 
ricerca.9 Senza dubbio le circostanze del tempo favoriscono 
il progressivo interesse per le vittime. Così, durante gli anni 
sessanta e primi del settanta, la psicologia sociale sviluppa 
una serie di teorie (teoria dell’equità, teoria 
dell'attribuzione, etc.). Inoltre va notato che alcuni casi 
famosi, per esempio l'omicidio di Kitty Genovese molto 
famoso negli Stati Uniti, conduce gli psicologi a considerare 
                                                                        
6 García Pablos De Molina, A.: “Criminología. Una introducción a sus fundamentos”, ob.cit., p. 38. 
7 Rodríguez Ramos, L., “Compendio de Derecho Penal. Parte general, Dykinson, Madrid, 2006, p. 34. 
8 Herrera Moreno, M., “La hora de la víctima”, ob.cit., pp. 89 e ss. 
9 Garland, D., “La cultura del control. Crimen y orden social en la sociedad contemporánea”, Gedisa, 
Barcelona, 2005, pp. 46 e ss. 
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lo stato delle vittime e dei protagonis ti di reati violenti. 
Allo stesso tempo, negli anni Sessanta cominciarono a 
emergere i movimenti femministi che richiedevano maggiore 
attenzione alla violenza contro le donne, che ha portato a 
pubblicazioni sulle vittime dei reati come lo stupro, il 
maltrattamento delle donne, etc. A poco a poco, la vittima 
acquisisce un ruolo centrale. In questa evoluzione si 
dovrebbe sottolineare la rilevanza di nuove prospettive 
internazionali come il primo Simposio Internazionale sulla 
vittimologia che si è svolto nel mese di Novembre del 1973, 
a Gerusalemme, dando a questa nuova disciplina il 
riconoscimento internazionale. Nel 1975, il Comitato 
scientifico della NATO ha sponsorizzato l'Istituto “Studi 
Internazionali sul la vittimologia”  a Bellagio (Viano 1976). 
In questo periodo emersero anche enti e istituzioni di 
assistenza alle vittime, come l'Organizzazione Nazionale di 
assistenza alle vittime (NOVA). Nel 1980 nacque “La 
Società Mondiale della Vittimologia” considerata “un’ 
organizzazione scientifica, centro della nuova 
consapevolezza sociale nei confronti delle vittime”.  
Attualmente l’interesse verso la vittima è cresciuto in modo 
esponenziale ed incontrollabile e ciò è dovuto al 
superamento degli approcci tradizionali centrati sulla figura 
di colui che ha commesso il  reato. Tutto questo senza 
dimenticare che nell'approfondimento del crimine non è 
sempre decisivo l’intervento della vittima. Le vittime 
raggruppate e coordinate possono diventare gruppi influenti, 
ottenendo cosi da uno stato sociale e democratico, la 
solidarietà civica.10 
 
                                                                        
10 Cerezo Domínguez, A.I., “El protagonismo de las víctimas en la elaboración de las leyes penales”, 
Instituto Andaluz Interuniversitario de Criminología, Tirant lo Blanch, Valencia, 2010, p. 12. 
7 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
8 
 
Capitolo 1 
LE VITTIME DEL REATO NELLA NORMATIVA 
INTERNAZIONALE IL RUOLO DELLA VITTIMA  
1.1 Premessa 
Negli ultimi anni le istituzioni internazionali e 
sovranazionali, in particolare il Consiglio d'Europa, 
l'Unione Europea e le Nazioni Unite, hanno incrementato 
l’attività  normativa nel settore dei diritti di protezione 
delle vittime, portando  importanti sviluppi. Sono stati 
adottati molti strumenti soprattutto nel campo del diritto 
penale per rafforzare la protezione delle vittime. Tuttavia 
nessuno di questi strumenti è riuscito ad ottenere una forte 
rilevanza.I diritti minimi relativi alle vittime di reati,a 
livello internazionale,sono stabiliti dalla  direttiva 
2012/29/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2012. Questa direttiva stabilisce degli standard 
minimi il diritti, l'assistenza e la protezione delle vittime 
di reato, e  sostituisce la decisione quadro delConsiglio 
2001/220/GAI, adottato dall'Unione europea 11. 
 
                                                                        
11 Gazzetta Ufficiale L 315, 14.11.2012, p.57. 
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1.2  Strumenti internazionali 
Le Nazioni Unite hanno contribuito alla definizione 
degli standard in materia di protezione delle vittime, 
adottando la Dichiarazione dei principi fondamentali di 
giustizia per le vittime di reati e abusi di potere nel 
novembre 1985,12il cui testo è stato approvato 
all'unanimità nella settima convocazione degli  Stati del 
Congresso delle Nazioni sulla prevenzione del crimine e 
sul trattamento dei trasgressori. 13La Dichiarazione prevede 
la definizione delle vittime di reati e abusi di potere, 
introduce il concetto di abuso di potere come una  
violazione delle norme riconosciute a livello 
internazionale in materia di diritti umani e vieta 
discriminazioni nel trattamento delle vittime.Per  
promuoverne l'attuazione è stata adottata una Guida per  
l’Attuazione della dichiarazione 14.Il Consiglio economico 
e sociale delle Nazioni Unite, con delibera 1990/22 del 24 
maggio del 1990, ha convocato l’Ottavo Congresso delle 
Nazioni Unite sulla prevenzione del crimine e sul 
trattamento di trasgressori per  dare conoscenza alla 
Guida.15 
                                                                        
12 Pubblicato nella pagina web delle Nazioni Unite: www2.OHCHR.org/English/law/victims.htm. 
13 ONU doc. E / CN.15 / 1997/16, Uso e l'applicazione della Dichiarazione dei principi fondamentali di 
giustizia per le vittime di reati e Abuso di potere, Segretario generale, par. 1. 
14 ONU doc. A / CONF.144 / 20, allegato, guida per i praticanti in merito all'attuazione della 
Dichiarazione di Base Principi di giustizia per le vittime di reati e abusi di potere (segue: ONU doc. A 
/ CONF.144 / 20, allegato, Guida per praticanti). 
15 ONU doc. A/CONF.144/20. 
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Un approccio più globale verso la tutela dei diritti delle 
vittime è stato fissato nella Convenzione delle Nazioni 
Unite sulla criminalità organizzata transnazionale, che è 
stata adottata dall'Assemblea generale il 15 novembre 
2000  a Palermo (Convenzione del 2000) 16. La 
Convenzione contiene specifiche disposizioni in materia 
di "Assistenza e tutela delle vittime" .17L’Articolo 6  del 
Protocollo per prevenire, reprimere e punire la tratta di 
persone, in particolare donne e bambini, che integra tale 
convenzione, contiene regole più dettagliate in materia di 
"assistenza e tutela delle vittime della tratta di persone" . 
Tuttavia, la Convenzione sulla Criminalità Organizzata 
Transnazionale ha avuto, a partire dal 24 giugno 2002, 
solo 15 delle 40 ratifiche necessarie per poter entrare in 
vigore. La Convenzione del 2000 stabilisce tra l'altro, la 
possibilità di proteggere fisicamente un individuo che può 
svolgere un ruolo centrale in un procedimento penale, sia 
come vittima che come testimone. Prevede inoltre 
assistenza e protezione a tutte le vittime ed una base 
giuridica per l'assistenza reciproca, se la vittima si trova 
nel territorio di uno Stato richiesto.  
Altre basi giuridiche di assistenza giudiziaria possono 
essere trovate nella Convenzione delle Nazioni Unite 
                                                                        
16 www.unodc.org/documents/treaties/UNTOC/Publications/toc%20cONVENTION/TOCebook-e.pdf. 
17 Convenzione  delle Nazioni Unite sulla Criminalità Organizzata Transnazionale  Art.25 
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contro la corruzione, adottata nel 2003,18così come nel 
Protocollo del 2003 della Convenzione del 2000 per 
prevenire, reprimere e punire la tratta di persone, in 
particolare donne e bambini (Protocollo 2003) 19. 
Quest'ultimo strumento  è volto a tutelare e assistere le 
vittime della tratta di esseri umani. Viene dunque esteso  
l’elenco dei mezzi di assistenza alle vittime e di 
protezione della tratta di persone 20. 
1.3  La nozione di vittima nei documenti internazionali 
Il paragrafo 1 della già richiamata Dichiarazione dei 
principi fondamentali di giustizia per le vittime di reati e 
abusi di potere definisce la vittima del crimine:  
"Le vittime sono persone che, individualmente o 
collettivamente, hanno subito un pregiudizio, anche fisico 
o mentale, sofferenza emotiva, perdita economica o 
sostanziale deterioramento dei loro diritti fondamentali, 
attraverso atti o omissioni che costituiscono una 
violazione delle leggi penali operative all'interno degli 
Stati membri, tra cui quelle leggi di proscrizione abuso 
criminale di potere.“21 
                                                                        
18 www.unodc.org/documents/treaties/UNCAC/Publications/Convention/08-50026_E.pdf. 
19 www.uncjin.org/Documents/Conventions/dcatoc/final_documents_2/convention_%20traff_eng.pdf. 
20 Art.6  Protocollo del 2003 
21 Dichiarazione delle Nazioni Unite dei Principi Fondamentali di Giustizia per le Vittime di Reati e 
Abusi di Potere  Novembre 1985 
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Questa definizione comprende molte categorie di danni 
subiti da persone come conseguenza della condotta 
criminale, che vanno dai danni fisici e psicologici a quelli  
finanziari, indipendentemente dal fatto che il danno in 
questione è stato il risultato di un comportamento p ositivo 
o di una carenza. 
Secondo il paragrafo 2 della Dichiarazione, una persona 
può essere considerata una vittima "indipendentemente dal 
fatto che l'autore della violenza sia identificato, 
catturato, perseguito o condannato e indipendentemente 
dalla relazione familiare tra l'autore e la vittima ". 
Secondo lo stesso articolo:  
"Il termine 'vittima' comprende anche, se del caso, i 
familiari più stretti o persone a carico delle vittime 
dirette e le persone che hanno subito un danno in 
intervenire per assistere le vittime in pericolo o per 
prevenire la vittimizzazione." 22 
Infine, le disposizioni della Dichiarazione, in piena 
coerenza con il principio di uguaglianza ed il divieto di 
discriminazione in base al diritto internazionale dei diritti 
                                                                        
22 Paragrafo 2 della Dichiarazionedelle Nazioni Unite dei Principi Fondamentali di Giustizia per le 
Vittime di Reati e Abusi di Potere  Novembre 1985   
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umani, sono, secondo il paragrafo 3, applicabili a tutti, 
senza distinzione di alcun tipo. 23 
La Convenzione Europea concernente il Risarcimento 
delle Vittime di Reati Violenti  non contiene invece una 
definizione della nozione di "vittima" ed il suo quadro è 
piuttosto limitato. Tale Convenzione obbliga lo Stato a 
fornire risarcimento alle vittime di reato solo quando "la 
compensazione non è completamente disponibile da altre 
fonti ".24 Inoltre, solo le seguenti due categorie di vittime 
possono qualificarsi per  la compensazione: 
"Coloro che hanno subito gravi lesioni fisiche o danni 
alla salute direttamente attribuibili a un reato 
intenzionale di violenza," 25 e "Le persone a carico di 
persone che hanno perso la vita a causa di tale crimine." 26 
Tuttavia, ai sensi della Convenzione,una vittima può 
essere anche quella persona che è stata ferita o uccisa 
mentre cercava di prevenire un reato o quando "aiutava la 
polizia a prevenire il reato,a catturarne il colpevole o ad 
aiutare un’altra vittima ". 27 
                                                                        
23 Paragrafo 3 della Dichiarazione: Le disposizioni contenute nel presente accordo si applicano a tutti, 
senza distinzione di alcun genere, quali la razza, colore, sesso, età, lingua, religione, nazionalità, 
opinioni politiche o altro, credenze o pratiche culturali, proprietà, nascita o stato di famiglia, etnia o 
origine sociale, e la disabilita 
24...Nei casi in cui l’autore del reato sia ignoto o privo di mezzi. 
25 Convenzione Europea relativa  al Risarcimento delle Vittime di Reati Violenti Art.2(1) (a) 
26 Convenzione Europea relativa  al Risarcimento delle Vittime di Reati Violenti Art.2 (1)(b) 
27 Relazione illustrativa, p. 6, par. 20 
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Come chiarito dall'articolo 2, la Convenzione non 
prevede un diritto di risarcimento da condotta criminale in 
generale, ma solo per quanto riguarda reati violenti, né 
prevede altri tipi di aiut i e di assistenza per le 
vittime.Tale quadro alquanto restrittivo limita l'impatto 
che la Convenzione ha nel fornire sostegno costruttivo 
alle vittime della criminalità, sostegno che dovrebbe 
essere disponibile in tutto il sistema di giustizia penale. 
La Raccomandazione del Comitato dei Ministri 1985 sulla 
posizione della vittima nel  Quadro di diritto e procedura 
penale, pur non essendo giuridicamente vincolante, adotta 
un altro approccio ai problemi che devono affrontare le 
vittime di reato. E’ un approccio orientato alla vittima  che 
copre tutte le fasi del procedimento penale e prende in 
considerazione l 'eventuale necessità di una protezione 
speciale per la vittima.  
È fondamentale essere consapevoli del fatto che 
l’impatto sulle vittime di reato non è necessariamente 
limitato ai danni fisici e  dalla perdita di  proprietà, ma può 
anche includere "difficoltà nell’ottenere un risarcimento 
finanziario" .28Sul piano psicologico le vittime possono 
essere afflitte da uno stato di shock, disorientamento o  
anche da paura e rabbia.29 In effetti, quando si cerca di 
spiegare il perché del crimine, le vittime possono senti rsi 
                                                                        
28 ONU doc. A / CONF.144 / 20, allegato, guida per i praticanti, p. 3, par. 5 
29 ONU doc. A / CONF.144 / 20, allegato, guida per i praticanti, p. 3, par. 6 
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in colpa per quello che è successo. Anche se le persone 
reagiscono in modo diverso e non tutti soffrono effetti 
gravi o di lunga durata, le reazioni emotive possono 
influenzare la loro vita e una mancata risposta o una 
risposta inadeguata a tali emozioni da parte delle autorità 
competenti può aumentare i sentimenti di rabbia e paura. 30 
Una risoluzione pacifica e ordinata dei conflitti dipende 
dalla proiezione della compassione e il rispetto per la 
dignità delle vittime, soddisfacendo le loro aspettative. 31 
1.4  Le vittime nel procedimento penale 
La posizione delle vittime di reato nel procedimento 
penale si è evoluta in modo significativo negli  ultimi 
decenni. Non molto tempo fa, le vittime erano il 'partito 
dimenticato '  del procedimento giudiziario criminale32, 
mentre ora le vittime godono di visibilita ed il loro ruolo 
nel procedimento penale  è  più decisivo. Strumenti 
nazionali e internazionali si sono progressivamente 
interessati della tutela delle vittime in ambito  legislativo 
ed hanno progressivamente consolidato i diritti e gli 
obblighi ad esse connessi 33. 
                                                                        
30 ONU doc. A / CONF.144 / 20, allegato, guida per i praticanti, p. 4, par. 7-8 e 11 
31 ONU doc. A / CONF.144 / 20, allegato, guida per i praticanti p. 4, para. 9 
32 Anthony Pemberton and Marc Groenhuijsen, “Developing victim’s rights within the European Union: 
past, present and future” (2011), disponibile in http://ssrn.com/abstract=1947236 1-2 
33 Carlos Fernández de Casadevante Romani, “International Law of Victims”, 2012, IX, 274 p. 
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Gli organismi internazionali come le Nazioni Unite ed il 
Consiglio d'Europa, sono stati tra le  prime organizzazioni 
a sviluppare strumenti che affrontano i diritti delle vittime 
in materia di procedimento penale. La Dichiarazione delle 
Nazioni Unite del 1985 affronta il tema dei principi 
fondamentali di giustizia per  le vittime di crimini ed abusi 
di potere. Mentre quella del 2006 tratta dei Principi base e 
linee guida sul diritto ad un  ricorso per le vittime che 
hanno subito gravi violazioni delle norme Internazionali 
poste a tutela dei diritti umani e/o gravi violazioni del 
diritto internazionale umanitario. Queste sono state  tappe 
importanti per introdurre ma soprattutto per consolidare i 
diritti delle vittime. I  Principi del 2006 costituiscono un 
disegno di legge internazionale dei diritti delle vittime, 
ma la loro attuazione a livello nazionale e internazionale 
deve ancora affrontare diversi ostacoli 34. Le 
Raccomandazioni del Consiglio d'Europa dell’85 tratta 
delle misure proposte per soddisfare le esigenze delle 
procedure penali per salvaguardare gli interessi della 
vittima, soprattutto a livello di polizia. Per esempio il 
rispetto all'interrogatorio della vittima, il procedimento 
giudiziario, tutela della privacy e le esigenze di 
protezione speciale. Inoltre la raccomandazione  del 
Comitato dei Ministri agli Stati membri, in materia di 
assistenza alla criminalità,  hanno sottolineato la necessità 
                                                                        
34 Bassiouni M. Cherif, “International Recognition of Victims Rights” [2006] Oxford University Press. 
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di garantire l'effettivo riconoscimento e rispetto per i  
diritti delle vittime ed, in particolare, il rispetto per la 
sicurezza, la dignità, la vita privata e familiare  delle 
vittime. Le decisioni della Corte Europea dei diritti 
dell'uomo e le disposizioni dello statuto della Corte 
penale internazionale (ICC), danno rilevanza alla vittima 
nel procedimento ICC, mentre i diritti d’indennizzo sono  
sviluppi paralleli che hanno rafforzato i diritti delle 
vittime. 
Il progresso della posizione della vittima nel processo 
penale ha seguito tre principali tappe evolutive. La prima 
include,l'assistenza alle vittime, programmi di 
potenziamento e di sostegno; la seconda include  specifici 
diritti d’informazione. Il terzo, più recente, diritti più 
concreti per partecipare ai procedimenti penali. C'è un  
noto incremento dell’approccio alla materia, i diritti delle 
vittime si sono “infiltrati”nei sistemi di giustizia penale. 
L'aumento del ruolo della vittima come attore nel 
procedimento penale è stato associato alla crescita di un 
“movimento della vittima” , simile ad un movimento 
sociale, che lotta per migliorare la loro posizione. 
Sebbene il“movimento della vittima”  è un insieme di 
movimenti che si sono uniti sulla base d’interessi comuni 
(ad esempio,vittime di violenza, vittime di tratta, ecc), 35 
                                                                        
35 Antony Pemberton, ‘Victim Movements: from diversified needs to varying criminal justice agenda's” 
Tilburg University In: ActaCriminologica, 22(3), 1, 2012. 
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ha portato a cambiamenti significativi. Le differenze tra i 
movimenti delle vittime in diversi sistemi possono  
spiegare il diverso sviluppo dei diritti delle vittime in 
paesi diversi.  
Il diritto delle vittime si è sviluppato come risposta ai 
bisogni delle vittime come individui, per la gravità ed il 
tipo di reato, ma soprattutto per il ruolo delle vittime nel 
reato medesimo. Esiste un’ampia categorizzazione dei 
diritti delle vittime che distingue tra esigenze procedurali, 
come trattamento rispettoso, informazioni e le esigenze di 
partecipazione e di risultato,come riconoscimento 
(materiale) di compensazione, sicurezza e protezione, 
supporto per affrontare lo stress ecc 36. Alcune esigenze 
sono relativamente incontrovertibili mentre altre  
contestabili . Esigenze procedurali specifiche, e soprattu tto 
trattamento rispettoso, sono universali e pochi sarebbero 
in disaccordo con la necessità di riconoscere le vittime, di  
trattarle con rispetto e di fornire sostegno ed assistenza. 
Tuttavia, altre esigenze non sono sempre così esplicite. 
Anche l'informazione può non essere un bisogno 
universale, perché alcune vittime possono avere 
preferenza nel non essere informate. Per quanto riguarda 
le esigenze di risultato, il riconoscimento di un danno  
varia a seconda del diverso tipo di vittima e dipende dalla 
                                                                        
36 Antony Pemberton and Marc Groenhuijsen, The EU Framework Decision for Victims of Crime: “Does 
Hard Law Make a Difference?” (2009) 44: 17 European Journal of Crime, Criminal Law and 
Criminal Justice 43–59 
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entità del danno, dalla copertura dell’assicurazione, e dai 
mezzi della vittima; la sicurezza è una necessità relativa  
alle specifiche esigenze della vittima, mentre l'ansia e la 
perdita sono bisogni comuni,  soprattutto per le vittime di 
gravi reati 37. La partecipazione, invece, diventa sempre 
più importante in relazione al ruolo della vittima nel 
processo, alla possibilità del  ripetersi della 
vittimizzazione e di altri fattori. Il ruolo delle vittime 
come attori nel procedimento penale è complicato e non 
indiscusso38. Alcuni diritti che implicano una posizione 
procedurale più forte per le vittime come la mediazione 
vittima-imputato, la giustizia riparatoria ed i diritti ad 
essere ascoltate, sono stati  contestati sia per il loro 
impatto nel processo penale sia per gli svantaggi per le 
vittime come lo stress psicologico, la vittimizzazione 
secondaria, il rallentamento del recupero dai reclami 
traumatici39. 
Nella maggior parte degli Stati europei i crimini  
commessi sono crimini contro lo Stato sicchè la parte 
dell’accusa spetta allo stato e la vittima assume lo status 
del testimone, e dunque mettono da parte i loro interessi 
personali. Il ruolo della vittima nel procedimento penale 
si è rafforzato nel corso degli anni  perché alcuni aspetti 
                                                                        
37 IBID, 
38 Antony Pemberton and Sandra Reynaers, ‘The controversial nature of victim participation: therapeutic 
benefits in victim impact statements’ Wemmers (2011) Therapeutic Jurisprudence and Victim 
Participation in Criminal Justice: International Perspectives. Carolina Academic Press 
39 Pemberton and Groenhuijsen, The EU Framework Decision… (n 5) 43–59 
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dei diritti delle vittime sono rilevanti per i tribunali. Per 
esempio il danno subito a seguito del  concedere la 
compensazione, la partecipazione che può ridurre la 
vittimizzazione secondaria, la mancanza di un ruolo 
centrale della vittima, il fatto che la 'voce'  della vittima 
può essere ascoltata,  l'accettazione del risultato del 
processo. Le istituzioni si sono concentrate sulla vittima 
nella procedura penale ma tale decisione può comportare 
diversi pericoli tra cui portare a pene più dure, 
sproporzionate e incoerenti, possono interferire con i 
diritti degli imputati  creando ulteriori difficoltà per 
loro40. In breve, il ruolo delle vittime nella procedura 
penale è una questione complessa che riguarda i principi 
fondamentali del processo penale.  
1.5  Gli Strumenti adottati a livello regionale: l’ambito del 
Consiglio d’Europa. 
A livello regionale le norme del Consiglio d'Europa,  in 
materia di protezione e dei diritti delle vittime, includono 
sia normative vincolanti come le Convenzioni alle quali tutti 
gli Stati membri si devono adeguare, s ia orientamenti 
politici non vincolanti come Raccomandazioni che sono 
facoltative.Alcuni di questi trattano specificamente delle 
vittime, altri si occupano di specifiche forme di criminalità 
e contengono disposizioni sulle vittime di questi reati.  A 
partire dal 1977, il Consiglio d'Europa approvò il primo 
                                                                        
40 Holmes Matthew, ‘The Impact of the proposed Victims Rights Directive on the Criminal Justice 
System’ (2012) Recenzione 80-82 
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testo legale che si occupa specificamente delle vittime, la 
Delibera sulla compensazione delle vittime di reato. 41Questo 
testo è servito come riferimento per l’adozione della 
Convenzione Europea sulla Compensazione delle Vittime 
dei Reati Violenti del 1983, entrato in vigore i l 1 Febbraio 
1988,42che è stato in vigore fino al 23 giugno del 
2002.43L’Italia – pur non insensibile alla tematica del risarcimento 
del danno da reato –non ha, a tutt’oggi, ratificato la convenzione di cui 
si sta parlando. 
Lo hanno fatto, invece, tra gli altri Paesi, la Francia (nel 1990), la 
Svizzera (nel 1993) e la Germania (nel 1997), quando ormai la 
convenzione era già in vigore, sul piano internazionale, fin dal 1° 
febbraio 1988, per effetto della coeva entrata in vigore in Danimarca, 
Lussemburgo e Paesi Bassi.44 
Questo trattato è stato una svolta nella storia sulla 
protezione delle vittime, fu redatto per garantire una 
maggiore consapevolezza verso l'assistenza alle vittime 
"deve essere una costante preoccupazione della politica 
criminale, alla pari con il trattamento penale dei 
trasgressori. Tale assistenza comprende misure volte ad 
alleviare lo stress psicologico, nonché per fare riparare 
lesioni fisiche della vittima  ".45 E stato anche ritenuto 
                                                                        
41Pubblicato sul sito del Consiglio d'Europa: 
http://wcd.coe.int/com.instranet.InstraServlet?cpmmand=com.instranet.CmdBlobGet&InstranetImage
=595033&SecMode=1&Docld=659298&Usage=2 
42Pubblicato sul sito del Consiglio d'Europa: 
http://www.conventions.coe.int/Treaty/en/Treaties/Html/116.htm. 
43 STE n ° 116, a Ufficio dei Trattati, http://conventions.coe.int 
44 Articolo, 16/03/2007 ,  L’Unione Europea e le vittime della criminalita Criminalità, Mario Pavone. 
45 Relazione esplicativa sulla Convenzione europea relativa al risarcimento delle vittime di reati violenti, 
http://conventions.coe.int/treaty/en/Reports/Html/116.htm sito web  del Consiglio d'Europa, pag. 1, par. 1. 
La presente relazione esplicativa , tuttavia, "non costituisce uno strumento che fornisce 
un'interpretazione autorevole della Convenzione anche se potrebbe essere di natura tale da facilitare 
l'applicazione delle disposizioni contenute in esso "p. 1, comma II. 
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necessario indennizzare la vittima al fine di" calmare il 
conflitto sociale causato dal reato e rendere più facile ed 
efficace l’applicazione delle politiche penali" .46Una delle 
preoccupazioni, alla base della convenzione, era quella di 
fornire un sistema d’indennizzo che permettesse  agli Stati 
membri d’intervenire e risarcire la vittima o coloro alle 
sue dipendenze. Le vittime, infatti,  raramente ottenevano 
alcun risarcimento a causa della scomparsa o della 
mancanza dei mezzi del trasgressore. 47Un'altra 
preoccupazione era quella di dare maggiore protezione 
agli stranieri che viaggiano tra gli Stati membri del 
Consiglio d'Europa. Il Comitato europeo per i problemi 
criminali del Consiglio d'Europa dev’essere "tenuto 
informato per quanto riguarda l'applicazione della 
Convenzione"  e gli Stati sono tenuti di trasmettere al 
Segretario Generale del Consiglio d'Europa "le pertinenti 
informazioni su sue disposizioni legislative o 
regolamentari concernenti le materie oggetto della 
Convenzione ".48 
                                                                        
46 Relazione esplicativa sulla Convenzione europea relativa al risarcimento delle vittime di reati violenti, 
http://conventions.coe.int/treaty/en/Reports/Html/116.htm (sito web  del Consiglio d'Europa), pag. 1, par. 
1 (in prosieguo: Rapporto esplicativo). La presente relazione esplicativa , tuttavia, "non costituisce 
uno strumento che fornisce un'interpretazione autorevole della Convenzione anche se potrebbe essere 
di natura tale da facilitare l'applicazione delle disposizioni contenute in esso "p. 3, comma 7. 
 
47 IBID, p.1,comma 1. 
48 Convenzione Europea Relativa al Risarcimento delle Vittime di reati violenti  Strasburgo, 24 novembre 
1983 Articolo 13: 
1 Il Comitato europeo per i problemi criminali (CDPC) del Consiglio d’Europa è tenuto a informare in 
merito all’applicazione della presente Convenzione. 
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In virtù della Raccomandazione sulla posizione della 
vittima nel quadro del diritto e della procedura penale, il 
Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ribadisce la 
necessità di proteggere le vittime di reato che possono  
soffrire danni fisici, psicologici, materiali e danni sociali, 
la cui necessità "dovrebbe essere tenuto conto in misura 
maggiore, in tutte le fasi della giustizia penale del 
processo ".49 Il preambolo della Raccomandazione 
stabilisce che il funzionamento del  sistema di giustizia 
penale "ha talvolta la tendenza ad aggiungere piuttosto 
che diminuire i problemi della vittima " , e che" deve 
essere una funzione fondamentale della giustizia penale il 
soddisfare le esigenze e salvaguardare gli interessi della 
vittima ". Inoltre aggiunge che " è anche importante per 
rafforzare la fiducia della vittima nella giustizia penale e 
di incoraggiare la sua cooperazione, soprattutto nella sua 
veste di testimone." 50In aggiunta, le misure per aiutarele 
vittime "non devono necessariamente essere in conflitto 
con altri obiettivi del diritto e della procedura penale, 
come ad esempio il rafforzamento delle norme sociali e la 
riabilitazione dei trasgressori, ma possono in realtà 
contribuire alla loro realizzazione e in un eventuale 
                                                                                                                                                                                                                  
 2 A tal fine, ciascuna Parte trasmette al Segretario Generale del Consiglio d’Europa ogni informazione 
utile concernente le proprie disposizioni legislative o regolamentari inerenti alle questioni coperte 
dalla Convenzione. 
49 Racommandazione R(85) 11 : Quinto e Settimo paragrafi  introduttivi 
50 Racommandazione R(85) 11 : Secondo, Terzo e Quarto paragrafi  introduttivi 
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riconciliazione tra la vittima e l'autore del reato " .51 Agli 
Stati membri del Consiglio d'Europa è stato chiesto di 
"rivedere la loro legislazione e prassi",  in conformità con 
gli orientamenti contenuti nella raccomandazione e che 
riguardano:  
 il livello di preparazione della polizia   ;   
 interrogatorio della vittima ;  
 procedimenti giudiziari ;  
  la fase di esecuzione ;  
 la tutela della privacy ;  
 speciale protezione della vittima ;  
 sistemi di risoluzione dei conflitti ;  
 ricerca  
 
Va notato, che la mediazione tra  reo e vittima può, in 
particolare nel caso di reati relativamente minori, rivelarsi 
un modo interessante di perseguire la giustizia.  
Due anni più tardi, nel 1987, il Consiglio d'Europa ha 
adottato la Raccomandazione sull'assistenza alle vittime e 
alla prevenzione della vittimizzazione. Essa contiene 
norme riguardanti i servizi di sostegno sia quelli generali 
e quelli relativi a specifiche categorie di vittime, così 
come ad altre forme di assistenza, tra cui programmi 
                                                                        
51 Racommandazione R(85) 11 : Sesto paragrafo  introduttivo 
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strutturati e di misure di sensibilizzazione, con particolare 
attenzione sulle vittime particolarmente vulnerabili.  Nel 
2006 è stato deciso di aggiornare la raccomandazione del 
1987. Con l'adozione della raccomandazione 
sull'assistenza alle vittime di reati, il Consiglio d'Europa 
ha espresso il suo strumento giuridico più completo che 
tratta specificamente del tema delle vittime, dando anche 
una definizione di "vittima". Le sue raccomandazioni 
includono l'assistenza alle vittime di riabilitazione nella 
comunità, a casa e sul posto di lavoro, per quanto 
possibile, in una lingua che s i può facilmente capire, è 
compresa la fornitura di assistenza medica, sociale e 
psicologica, il sostegno finanziario, e la consulenza. La  
Raccomandazione presta particolare attenzione al ruolo 
dei servizi di assistenza pubblici, per i quali sono definiti 
gli standard minimi, così come della giustizia penale e 
altre agenzie della comunità. Si occupa anche della 
creazione di centri specializzati per le vittime pera  lcuni 
tipi di reati. Vengono trattati anche il diritto di accesso ai 
mezzi di ricorso efficaci , l'assicurazione, il risarcimento e 
la riservatezza, le questioni di formazione legate alle 
agenzie coinvolte, coordinamento e la cooperazione e la 
mediazione. La Raccomandazione aggiunge valore in 
quanto copre le persone fisiche che sono vittime di tutti  i 
tipi di reati, tra cui crimini violenti e non , e anche crimini 
commessi per negligenza, piuttosto che essere limitato a 
reati specifici.  
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1.6  segue:Quadro giuridico dell'Unione europea in materia di 
protezione delle vittime di reato 
L'Unione europea ha definito con successo uno spazio di 
libera circolazione e di soggiorno, di cui i cittadini 
beneficiano sempre viaggiando, studiando e lavorando in 
paesi diversi da quello di residenza. Tuttavia 
l'eliminazione delle frontiere interne e il crescente 
esercizio dei diritti di libertà di circolazione e di 
soggiorno hanno portato come conseguenza ad un aumento 
del numero di persone che diventano vittime di un reato 
penale ed essere coinvolti in procedimenti penali in uno 
Stato membro diverso da quello di residenza.  
1.6.1  La Decisione Quadro 2001/220/GAI del Parlamento 
europeo e del Consiglio 
Per più di un decennio la protezione delle vittime di 
reato è stata un elemento importante dello spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia. Quindici anni fa, la 
Decisione Quadro del 2001/2210/GAI del Consiglio, del 
15 marzo 2001 relativa alla posizione della vittima nel 
procedimento penale, ha gettato le basi per gli standard 
comuni dell'Unione europea in materia di protezione. 52La 
Decisione era stata elaborata come una vera e propria 
“carta dei diritti delle vittime” , ed obbligava gli Stati 
membri a conformare il loro sistema interno secondo gli 
                                                                        
52 GU L 82, 22.3.2001, p.1. 
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standard della Direttiva con l’obiettivo di uniformare il 
sistema di tutela delle vittime.  
La Decisione quadro lascia intatta  la definizione della 
vittima come una persona fisica che ha subito un 
pregiudizio fisico o mentale, sofferenze psichiche o danni 
materiali direttamente dipendenti da fatto che costituisce 
violazione del diritto penale di uno Stato membro. 53 Poi le 
disposizioni si occupano del la necessità che alla vittima 
sia garantita la “dignità personale”  all’interno del 
procedimento, ed inoltre sono indicate le vittime 
“particolarmente vulnerabili”come destinatarie di 
maggiore tutela e di “trattamenti specifici”.Alcune 
categorie vulnerabili , individuate nella decisione, sono i 
minori di 18 anni, le persone con disabilità e le vittime di 
violenza sessuale e di traffico di esseri umani.  Nella 
Decisione quadro non troviamo un’indicazione generale 
utile all’individuazione della categoria delle v ittime con 
caratteristiche di particolare vulnerabilità. 54 L’ 
                                                                        
53 Decisione quadro 220/2001/GAI   Art.1 Ai fini della presente decisione quadro s'intende per:  
a) «vittima»: la persona fisica che ha subito un pregiudizio, anche fisico o mentale, sofferenze psichiche, 
danni materiali causati direttamente da atti o omissioni che costituiscono una violazione del diritto 
penale di uno Stato membro;  
b) «organizzazione di assistenza alle vittime»: un'organizzazione non governativa, legalmente stabilita in 
uno Stato membro, la cui attività gratuita di assistenza alle vittime di reati prestata negli opportuni 
termini completa l'attività dello Stato in questo campo;  
c) «procedimento penale»: il procedimento penale conforme al diritto nazionale applicabile;  
d) «procedimento»: il procedimento inteso in senso lato, comprendente cioè, oltre al procedimento 
penale, tutti i contatti, tra la vittima in quanto tale e qualsiasi autorità, servizio pubblico o 
organizzazione di assistenza alle vittime, anteriormente, durante o successivamente allo svolgimento 
del processo penale;  
e) «mediazione nelle cause penali»: la ricerca, prima o durante il procedimento penale, di una soluzione 
negoziata tra la vittima e l'autore del reato, con la mediazione di una persona competente. 
54 Decisione quadro 220/2001/GAI   Art.2: 
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individuazione di tale categoria si rifletterà  negli 
ordinamenti nazionali,  i quali hanno la possibilità di 
ampliare l’area di tutela riservata ad alcune vittime 
vulnerabili. Nel caso italiano il  sistema di tutela può 
essere trovato negli  artt.392, 398 comma 5 bis, 190 bis e 
498 c.p.p. 
Si amplia il riconoscimento di tutela alle vittime, da un 
lato si tutela la sicurezza della vittima e dall’altro si tutela 
la vita privata di essa. Da un lato si ri chiede protezione 
per quanto riguarda gli atti di ritorsione o intromissione 
nella vita privata e, dall’altro si tutela l’offeso dai pericoli 
derivanti dall’esposizione della vittima come nel caso 
della “disposizione in udienza”. 55 
Proseguendo nell’analisi della Decisione quadro, 
vediamo come la responsabilità cade sugli Stati, i quali 
devono adoperarsi affinché la vittima non subisca 
pregiudizi ulteriori creando le condizioni adeguate negli 
uffici delegati all’ascolto ed all’assistenza della vittima. 56 
Questa protezione permetterà alla vittima di esercitare il 
                                                                                                                                                                                                                  
1. Ciascuno Stato membro prevede nel proprio sistema giudiziario penale un ruolo effettivo e 
appropriato delle vittime. Ciascuno Stato membro si adopererà affinché alla vittima sia garantito un 
trattamento debitamente rispettoso della sua dignità personale durante il procedimento e ne 
riconosce i diritti e gli interessi giuridicamente protetti con particolare riferimento al procedimento 
penale. 
 2. Ciascuno Stato membro assicura che le vittime particolarmente vulnerabili beneficino di un 
trattamento specifico che risponda in modo ottimale alla loro situazione. 
55 Decisione quadro 220/2001/GAI Art.8 
56 Decisione quadro 220/2001/GAI Artt.2, 3, 8, 15. 
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suo diritto ad essere sentita ed a fornire elementi di prova 
durante il processo. 
Particolarmente rilevante è il riconoscimento in capo 
alla vittima del diritto ad essere informati dal primo 
momento che essa entra in contatto con le autorità. 
Ovviamente le notificazioni devono essere fornite in una 
lingua comprensibile per la vittima. Le informazioni 
processuali sono trasmesse su iniziativa delle autorità, ma 
la vittima può rinunciare a questo diritto se  lo ritiene 
opportuno.57 
La Decisione offriva una vasta gamma d’indicazioni per 
i singoli Stati membri,  i quali erano tenuti ad attuare la 
decisione quadro del 2001 in modo diligente. La relazione 
predisposta dalla Commissione, dopo la scadenza del 
termine stabilito nella decisione quadro, ha sottolineato 
che l'obiettivo di armonizzare la legislazione in materia di 
diritti delle vittime non si era raggiunta a causa della 
grande disparità nelle legislazioni nazionali. Inoltre 
l'attuazione è stata eseguita in molti casi attraverso 
strumenti non vincolanti, come le linee guida, carte e 
raccomandazioni. Pertanto, l'effetto dell'applicazione 
della decisione quadro 2001 è s tata giudicata 
insoddisfacente. 
                                                                        
57 Decisione quadro 220/2001/GAI Art.4 . 
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1.6.2  La Direttiva 2004/80/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa al risarcimento delle vittime di reati violenti. 
Direttiva 2004/80/CE del 29 Aprile 2004 relativa al 
risarcimento delle vittime di reati violenti, ha come 
oggetto la completa compensazione delle vittime di 
crimine. L’obiettivo è quello di costruire un sistema di 
cooperazione tra gli Stati per agevolare il risarcimento 
delle vittime di reati, in situazioni transfrontaliere.  Le 
vittime di reato non dovrebbero essere penalizzate per il 
fatto di aver subito il reato in uno Stato diverso da quello 
in cui la vittima risiede abitualmente. 58 E 'evidente che 
questo obiettivo è più facile da raggiungere con la 
Direttiva 2004/80/CE, che con la Convenzione del 1983. 
Infatti la Direttiva 2004/80/CE è vincolante per tutti gli 
Stati membri, mentre la Convenzione del 1983 è 
vincolante solo per gli Stati che vi partecipano. La 
Direttiva è entrata in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dei 
crimini nell'Unione europea. Essa fonda la propria azione 
su due principi, quello che riguarda l’indennizzo e quello 
che concerne la territorialità. Nel primo le  vittime di reato 
dovrebbero avere il diritto ad un indennizzo equo e 
                                                                        
58 Ogni Stato parte alla Convenzione del 24 novembre 1983, o uno Stato membro dell'Unione Europea. 
Nota 41 
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adeguato per le lesioni che hanno subito, in qualsiasi stato 
d’Europa il reato sia stato commesso.59 
Ma, come nella Convenzione europea del 1983, rimane 
un divario perché la direttiva non copre tutte le vittime 
non abitualmente residenti in uno Stato membro 
dell'Unione Europea.60 
Il secondo principio è quello di territorialità. Secondo il 
risarcimento deve essere versato dall'autorità competente 
dello Stato membro nel cui territorio è stato commesso il 
reato.61 L'idea alla base di questo è la libertà di 
movimento esistente all’interno  dell'Unione Europea. 
Quando il diritto dell'Unione Europea garantisce a una 
persona la libertà di movimento, la tutela della sua  
integrità personale in detto Stato membro, deve essere 
garantita. Questo è il corollario della libertà di 
circolazione. 
Per questo motivo la direttiva prevede diverse misure 
con lo scopo di realizzare l'obiet tivo di una 
                                                                        
59 Un principio cui al precedente comma. 6 del preambolo, la direttiva 2004/80 / CE, si veda la nota 52: 
 "le vittime di reati all'interno dell'Unione europea dovrebbe avere il diritto ad un indennizzo equo e 
adeguato per le lesioni subite, indipendentemente da dove nell'unione europea il reato è stato 
commesso . Il suo è anche formulata nell'articolo 1:  
"Gli Stati membri assicurano che, qualora un reato nazionale violenta è stato commesso in uno Stato 
membro diverso dallo Stato membro in cui il richiedente l'indennizzo risiede abitualmente, il 
richiedente ha diritto di presentare la domanda di un'autorità o di qualsiasi altro organismo in 
quest'ultimo Stato membro. " 
60 Come affermato in precedenza, la convenzione europea del 1983 non copre tre gruppi di vittime: i 
cittadini di tutti gli Stati membri del Consiglio d'Europa, non sono parti della convenzione; i cittadini 
di tutti gli Stati membri del Consiglio d'Europa non risiede abitualmente nello Stato in cui il reato è 
stato commesso; e cittadini di Stati terzi. 
61 Un principio stabilito all'articolo 2 della Direttiva 2004/80/CE 
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compensazione efficace.62Crea "norme minime sulla tutela 
delle vittime della criminalità, in particolare sull'accesso 
delle vittime alla giustizia e sui loro diritti al 
risarcimento dei danni, comprese le spese legali." 63 Allo 
stesso tempo la direttiva istituisce un sistema di 
cooperazione per facilitare l'accesso delle vittime di reato 
al risarcimento nelle situazioni transfrontaliere. La 
direttiva aggiunge alla Convenzione Europea del 1983 un 
nuovo meccanismo di compensazione in tutti gli Stati 
membri. Occorre garantire che le vittime di reato si 
possano sempre rivolgere ad un'autorità negli Stati 
membri in cui risiedono. Eventuali difficoltà pratiche e 
linguistiche che si verificano in una situazione 
transfrontaliera dovrebbero essere sradicate.  Sono incluse 
le disposizioni necessarie per consentire una cooperazione 
efficiente tra le autorità coinvolte. 64 
Tuttavia, un recente lavoro del personale della 
Commissione ha sottolineato  il fatto che l'attuale 
normativa dell'Unione Europea è insufficiente  a soddisfare 
le esigenze delle vittime. Sono venuti alla luce due 
problemi. Da un lato la legislazione europea esistente è 
inadeguata a migliorare la situazione delle vittime perché 
è vaga, non contiene l'obbligo concreto, e non è esecutiva 
è pertanto stata scarsamente applicata dagli Stati 
                                                                        
62 CGUE, Cowan, caso 189 // 87, della giurisprudenza 1989, 195. 
63 Direttiva 2004/80/CE , Para. 3 del preambolo. 
64 Direttiva 2004/80/CE , Para.  12 e 13 del preambolo. 
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membri.65 D'altra parte, le esigenze delle vittime di reato 
non sono sufficientemente affrontate negli Stati membri 
perché le vittime non ottengono il riconoscimento e il 
rispetto, il supporto di protezione, l'accesso ef fettivo alla 
giustizia, o l'accesso effettivo al risarcimento. 66 
 
1.6.3  La Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio concernente la prevenzione e la lotta contro la tratta 
di esseri umani e la protezione delle vittime. 
L'Unione Europea ha adottato vari provvedimenti nel 
corso degli ultimi anni, lottando contro la tratta degli 
esseri umani, attraverso l'adozione di diversi strumenti 
giuridici. Prima dell'adozione della direttiva 2011/36/UE, 
la legislazione UE si concentrava su tre diversi strumen ti, 
ciascuno dei quali tratta un aspetto specifico sulla 
prevenzione o protezione. Questi strumenti sono stati 
redatti in linea con gli obblighi degli Stati di mettere in 
atto norme penali per punire gli autori e per prevenire 
futuri reati, e molto meno sulla tema della protezione 
delle vittime. 
                                                                        
65 Secondo il parere di Pemberton, A. e Groenhuijsen, MS, "il recepimento della decisione quadro articoli 
nella legislazione nazionale e l'applicazione dei diritti delle vittime dipinge un quadro molto meno 
incoraggiante. Potrebbe essere un'esagerazione chiamare l'attuazione della decisione quadro una 
fallimento, ma almeno si può concludere, ..., che l'impatto non è stato qualitativamente diversa da 
strumenti di soft law precedenti "(" in via di sviluppo i diritti delle vittime, ... ", op, cit., 2). A questo 
proposito, vedere Groenhuijsen e Pemberton, 43-59 
66 Commissione di lavoro sul documento, Sintesi Cdella valutazione d'impatto che accompagna il 
documento Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato 
economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni Rafforzare i diritti delle vittime nell'Unione 
europea, Bruxelles, 18.5 .2011, SEC (2011) 581 def, pag. 6. 
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Il primo strumento, la direttiva 2004/81/CE del 
Consiglio, impone agli Stati membri di fornire permessi di 
soggiorno ai cittadini di paesi terzi vittime (non UE) di 
tratta, che cooperino con le autorità competenti. Il 
secondo strumento legislativo è la decisione quadro 
2001/220/GAI del Consiglio, del 15 marzo 2001 relativa 
alla posizione della vittima nel procedimento penale, non 
fa esplicito riferimento alle vittime di tratta, ma si rivolge 
alle vittime di qualsiasi  reato coperto dal diritto nazionale 
degli Stati. Il terzo strumento legislativo è la decisione 
quadro 2002/629/GAI del Consiglio, del 19 luglio 2002 
sulla lotta contro la tratta di esseri umani ed è incentrata 
quasi esclusivamente sulla necessità di un quadro 
normativo penale, sulle indagini e sul perseguimento dei 
responsabili di tratta di persone. 
Il 15 aprile 2011 é entra in vigore la nuova Direttiva 
2011/36/UE concernente la prevenzione e la lotta contro 
la tratta di esseri umani e la protezione delle vittime. Una 
delle funzioni base di questa direttiva è che si espande la 
definizione di tratta di esseri umani prevista nella 
Convenzione delle Nazioni Unite, includendo anche 
l'accattonaggio, in particolare nei casi  che coinvolge i 
bambini, così come altre forme di “sfruttamento di 
attività criminali”  come borseggi, taccheggio ed il 
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traffico di droga.67Inoltre il matrimonio forzato, le 
adozioni illegali ed il traffico a scopo di tratta  d’organi 
sono ora considerati come attività che violano l'integrità e 
la dignità umana e, quindi, costituiscono traffico 
umano.68C’è da ricordare che la tratta di esseri umani è 
esplicitamente vietata dalla Carta dei diritti fondamentali 
dell'UE (articolo 5) che, dopo l'entrata in vigore del 
trattato di Lisbona nel dicembre 2009, ha ora lo stesso 
status dei trattati UE. La direttiva è quindi lo strumento 
della tutela al massimo livello,  nell'ordinamento giuridico 
comunitario, dei diritti fondamentali. Punto 33 del 
preambolo della direttiva, infatti, fa riferimento specifico 
alla Carta UE, affermando “La presente direttiva rispetta 
i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti in 
particolare dalla Carta ... la presente direttiva intende 
assicurare il pieno rispetto di tali diritti e principi e deve 
essere attuata di conseguenza”. 
Ciò è particolarmente importante per la protezione delle 
vittime della tratta che è stato uno dei temi più 
problematici. La Direttiva 2011/36/UE rappresenta un 
cambiamento significativo verso la protezione  delle 
                                                                        
67 Direttiva 2011/36/UE Articolo 2 Reati relativi alla tratta di esseri umani  
1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché siano punibili i seguenti atti dolosi:  
il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l’alloggio o l’accoglienza di persone, compreso il 
passaggio o il trasferimento dell’autorità su queste persone, con la minaccia dell’uso o con l’uso 
stesso della forza o di altre forme di coercizione, con il rapimento, la frode, l’inganno, l’abuso di 
potere o della posizione di vulnerabilità o con l’offerta o l’accettazione di somme di denaro o di 
vantaggi per ottenere il consenso di una persona che ha autorità su un’altra, a fini di sfruttamento. 
68 Vedere Direttiva 2011/36/UE, para. 11 del  preambolo  . 
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vittime della tratta, perché impone l'attuazione di  misure 
penali. In precedenza, come dimostrato dalla Direttiva 
2004/81/CE, l'approccio del diritto dell'Unione Europea è 
stato quello di subordinare le misure di protezione per 
indagare e perseguire i trafficanti di esseri umani per gli 
atti che avevano già commesso.  
Una caratteristica importante della Direttiva è  
riconoscere la diversità degli esseri umani e suggerisce un 
approccio specifico per le diverse persone,  per assistere e 
sostenere le vittime della tratta di esseri umani . 69La 
direttiva passa poi a definire “una posizione di 
vulnerabilità”come“una situazione in cui la persona in 
questione non ha altra scelta effettiva ed accettabile se 
non cedere all'abuso di cui e vittima” (articolo 2). 
Sembra, inoltre, che ai sensi dell'articolo 10 , della 
Direttiva, potrebbe essere necessario estendere 
extraterritorialmente la giurisdizione al fine di perseguire 
gli atti della tratta di esseri umani commessi all'estero nei 
confronti di un cittadino dello Stato membro o di una 
persona che ha la residenza abituale in tale Stato, o 
l'autore del reato ha la sua residenza abituale in tale Stato.  
L'articolo 11 stabilisce l'assistenza e il supporto che 
devono essere fornite ad una vittima della tratta. Il dovere 
                                                                        
69 Vedere direttiva 2011/36/UE, para. 3, del preambolo . 
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di fornire tale sostegno inizia“non appena le autorità 
competenti hanno ragionevoli motivi -indicazioni di 
ritenere che la persona potrebbe essere stata sottoposta 
ad una dei reati di cui agli articoli 2 e 3” (articolo 11 ). 
Ai sensi della direttiva tale sostegno non è subordinato 
alla volontà della vittima di cooperare nell'inchiesta 
penale. Il sostegno previsto dalla direttiva comprende 
“condizioni di vita capaci di assicurare la sussistenza 
delle vittime attraverso misure quali la fornitura di 
alloggi e di assistenza materiale appropriato e sicuro,  
oltre che necessario, cure mediche tra cui assistenza 
psicologica, consigli e informazioni e servizi di 
traduzione e interpretariato, se del caso” (articolo 11 ). 
L'informazione che deve essere fornita alla vittima 
include informazioni relative alla richiesta di asilo o altre 
forme di protezione internazionale.  
L'articolo 12 della direttiva garantisce ulteriormente la 
protezione delle vittime, fornendo loroconsulenza legale e 
rappresentanza gratuita, ma anche l'accesso ai programmi 
di protezione delle vittime e inoltre supporto per prevenire 
la vittimizzazione secondaria.  
L'obbligo di fornire assistenza e sostegno ai minori, 
vittime di tratta, è ancora più ampia ed è riportato 
all'articolo 14 della direttiva. Secondo tale disposizione 
gli Stati membri devono intraprendere “una valutazione 
individuale delle circostanze particolari di ogni singola 
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vittima, tenendo debito conto del parere, delle esigenze e 
dei timori del minore, al fine di trovare una soluzione 
duratura per lo stesso“. La vittima  deve, entro un termine 
ragionevole, poter accedere alla formazione scolastica. 
Inoltre l'articolo 14 richiede la nomina di un tutore o 
rappresentante per una vittima minore della tratta, dal 
momento in cui il bambino è identificato come tale dalle 
autorità, e dove i titolari della responsabilità genitoriale 
non siano autorizzati da assicurare l'interesse superiore 
del bambino, o nel caso in cui il minore non sia 
accompagnato (articolo 16). Attualmente la nomina di un 
tale rappresentante è discrezionale.  
In conformità con l’approccio centralizzato sulla vittima 
della presente direttiva, l'articolo 17 riconosce che le 
vittime della tratta hanno diritto ad   avere accesso agli 
stessi sistemi di indennizzo delle altre vittime di reati 
violenti. 
Infine la direttiva impone agli Stati membri di istituire 
relatori nazionali o meccanismi  equivalenti e“di effettuare 
una valutazione delle tendenze della tratta di esseri 
umani, misurare i risultati delle azioni anti -tratta, tra cui 
la raccolta di statistiche, e relazioni” (Articolo 19).  
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1.6.4  La Direttiva 2011/99/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio sull’ordine di protezione europeo. 
In uno spazio di giustizia comune, senza frontiere 
interne, è necessario far sì che la protezione offerta a una 
persona fisica in uno Stato membro sia mantenuta e 
continui in qualsiasi altro Stato membro in cui la persona 
si muove o si sposti.70 Va inoltre garantito che il legittimo 
esercizio, da parte dei cittadini dell'Unione Europea, del 
loro diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel 
territorio degli Stati membri non comporti la perdita della 
loro protezione.71 
La direttiva 2011/99/UE , del 13 dicembre 2011 
sull'ordine di protezione europeo 72, si applica alle misure 
di protezione che mirano specificamente a proteggere una 
persona nei confronti di un atto criminale di un'altra 
persona, che può mettere in pericolo la vita di quella 
persona o l'integrità fisica, psicologica e sessuale, la 
dignità o la libertà personale e che mirano a prevenire 
nuovi atti criminali o a ridurre le conseguenze di atti 
criminali precedenti.73 
                                                                        
70 Direttiva 2011/99/UE  Para.1, del preambolo.  
71 GU C 115 del 4.5.2010, pag.1. secondo il programma di Stoccolma il riconoscimento reciproco 
dovrebbe estendersi a tutti i tipi di sentence e decisioni di natura giudiziaria, sia quelle penali che 
quelle amministrative. Il programma di Stoccolma sottolinea anche che le vittime della criminalitá 
possono ottenere particolari misure di protezione che dovrebberi essere efficaci al interno dell’Unione 
Europea 
72 Recepimento 11 Gennaio 2015 
73 Direttiva 2011/99/UE  Para.9, del preambolo. 
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Il riconoscimento dell'ordine di protezione europeo da 
parte dello Stato di esecuzione implica che l'autorità 
competente di tale Stato, fatte salve le limitazioni di cui 
alla Direttiva, accetta l'esistenza e la validità della misura 
di protezione adottata nello Stato di emissione, riconosce 
la situazione di fatto descritta nell'ordine di protezione 
europeo e concorda sul fatto che sia prevista una tutela 
fornita in conformità alla propria legislazione nazionale. 74 
La direttiva si applica alle misure di protezione adottate 
a favore delle vittime o potenziali vittime di reati, in 
materia penale, tenendo in adeguata considerazione le 
esigenze delle vittime, incluse le persone particolarmente 
vulnerabili ad esempio i minori, le persone con 
disabilita.75 Tuttavia, tali misure, non dovrebbero 
applicarsi per la protezione dei testimoni. 76 
Qualsiasi richiesta per l'emissione di un ordine di 
protezione europeo deve essere trattata con velocità 
appropriata, tenendo conto delle circostanze speci fiche ad 
esempio l’urgenza, la data di arrivo della persona protetta, 
il grado di rischio.77 
La direttiva contiene un elenco esauriente di divieti e 
restrizioni che, se imposti nello Stato di emissione e 
                                                                        
74 Direttiva 2011/99/UE  Para.18, del preambolo. 
 
75 Direttiva 2011/99/UE  Para.15, del preambolo. 
76 Direttiva 2011/99/UE  Para.11, del preambolo. 
77 Direttiva 2011/99/UE  Para.13, del preambolo. 
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inclusi nell'ordine di protezione europeo, dovrebbero 
essere riconosciuti e applicati nello Stato di esecuzione:  
a) divieto di frequentare determinate località, 
determinati luoghi o zone definite in cui la persona 
protetta risiede o visite,  
b) divieto di contatto, in qualsiasi forma, con la persona 
protetta (per telefono, posta ordinaria o elettronica, fax, 
ecc) 
c) divieto di avvicinarsi alla persona protetta entro un 
perimetro definito.78 
La direttiva prevede un elevato grado di flessibilità nel 
meccanismo di cooperazione tra Stato di emissione e Stato 
di esecuzione.79 
Quando l'autorità competente dello Stato ritira l'ordine 
di protezione europeo, l'autorità competente dello Stato di 
esecuzione dovrebbe interrompere le misure che sonostate 
adottate al fine di far rispettare l'ordine di protezione 
europeo. Tuttavia l'autorità competente dello Stato di 
esecuzione può, in modo autonomo e conformemente alla 
sua legislazione nazionale, adottare misure ai sensi del 
                                                                        
78 Direttiva 2011/99/UE  Art. 5. 
79 Direttiva 2011/99/UE  Art. 19. 
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proprio diritto interno per proteggere la persona 
interessata.80 
Come una sorta di equilibrio tra le vittime e imputati dei 
diritti, ai sensi dell'articolo 6 della Convenzione europea 
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali e l'articolo 47 della Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, la persona che 
determina il pericolo dovrebbe avere la possibilità di 
essere ascoltato e di poter contestare la misura della 
protezione.81 
La Danimarca e l'Irlanda non partecipano all'adozione 
della presente direttiva.  
 
1.6.5  La Direttiva 2012/29/UE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio che istituisce norme minime riguardanti i diritti, 
l'assistenza e la protezione delle vittime di reato. 
Nel 2011 la Commissione ha presentato un pacchetto 
legislativo per rafforzare il quadro giuridico sui diritti 
delle vittime, tra cui una proposta di direttiva volta a 
fissare  norme minime riguardanti i diritti, l'assistenza e la 
protezione delle vittime di reato.  
La direttiva 2012/29/UE che istituisce norme minime 
riguardanti i diritti, l'assistenza e la protezione delle 
                                                                        
80 Direttiva 2011/99/UE  Art. 13. 
81 Direttiva 2011/99/UE  Art. 6. 
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vittime di reato, è stata adottata il 25 ottob re 2012 ed è 
entrata in vigore il 15 novembre 2012. Gli Stati membri 
dell'UE devono attuare le disposizioni nelle loro 
legislazioni nazionali, entro 16 novembre 2015. La nuova 
Direttiva sostituisce la Decisione quadro 2001 e 
comprende gli standard minimi che sono stati stabiliti sul 
diritto di accedere alle informazioni, sostegno, protezione 
e diritti procedurali fondamentali nei procedimenti penali. 
Tuttavia la direttiva apporta un notevole valore aggiunto 
rispetto al quadro normativo precedente, in quanto  
contiene i diritti più concreti e completi per le vittime e 
obblighi più chiari per gli Stati membri.  
La direttiva è un importante punto di riferimento per la 
protezione e sostegno delle vittime della criminalità in 
Europa che, se opportunamente attuata, contribuirà a 
rafforzare e consolidare ciò che è stato riconosciuto come 
un corpo incoerente e insoddisfacente della prassi e delle 
norme relative alle vittime di reati tra gli Stati membri 
del’UE.82 
La direttiva e il pacchetto di diritti delle vittime di cui 
fa parte,83 riconosce le esigenze delle vittime di reati come 
requisito fondamentale nell'attenzione dei sistemi di 
                                                                        
82 Relazione della Commissione europea COM (2009) 166 ai sensi dell'articolo 18 della decisione quadro 
del Consiglio del 15 Marzo 2001, relativa alla posizione della vittima nel procedimento penale 
(2001/220 / GAI), 20 aprile 2009. 
83 Vedere Comunicato stampa della Commissione, Commissione Europea garantisce una migliore 
protezione delle vittime di reati, IP / 11/585, 18 maggio 2011. 
44 
 
giustizia penali nazionali. Gli Stati membri hanno reagito 
positivamente fin dall'inizio alla proposta di direttiva, 
hanno appoggiato l'idea della necessità di aumentare il più 
rapidamente possibile la protezione vittime. Tuttavia, 
durante le negoziazioni alcune questioni chiave sono state 
sollevate come problematiche per gli Stati membri a causa 
di modelli divergenti di tutela stabilite nei  singoli sistemi 
nazionali. 
L'articolo 2 contiene le definizioni applicabili ai fini 
della presente direttiva, 84 la definizione di vittime 
contenuto all'interno dell'articolo 2 (1) (a) (i), della 
Direttiva, preso nel contesto della disposizione di cui al 
paragrafo 13 del preambolo che la direttiva si applica ai 
reati commessi all'interno dell'Unione e di procedimenti 
penali che si svolgono all'interno dell'Unione. Inoltre, il 
paragrafo 13 prevede che la direttiva "conferisce diritti 
alle vittime di reati extraterritoriali solo in relazione a 
procedimenti penali che si svolgono nell'Unione".  
Viene fatta una distinzione tra i familiari delle vittime, 
che non rientrano nella definizione di vittima, ma sono 
                                                                        
84 Direttiva 2012/29/UE , Art. 2 
1. Ai fini della presente direttiva si intende per: 
 a) «vittima»:  
     i) una persona fisica che ha subito un danno, anche fisico, mentale o emotivo, o perdite economiche 
che sono stati causati direttamente da un reato; 
     ii) un familiare di una persona la cui morte è stata causata direttamente da un reato e che ha subito 
un danno in conseguenza della morte di tale persona; 
b) «familiare»: il coniuge, la persona che convive con la vittima in una relazione intima, nello stesso 
nucleo familiare e in modo stabile e continuo, i parenti in linea diretta, i fratelli e le sorelle, e le 
persone a carico della vittima; 
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comunque titolari di un certo numero di diritti ai sensi  
della presente direttiva.  
Durante le riunioni del gruppo di lavoro, la maggioranza 
degli Stati membri hanno convenuto che i membri della 
famiglia dovrebbero essere definiti dalla legislazione 
nazionale, anche se fu fortemente contrastata dalla 
Consiglio. Come conseguenza è stato elaborato un 
compromesso dal Consiglio e approvato dal Parlamento 
europeo, in modo che gli Stati membri possono stabilire le 
procedure volte a determinare quali membri della famiglia 
delle vittime decedute possono avere la priorità  in 
relazione all'esercizio dei diritti ai sensi della direttiva.  
Il ruolo delle vittime nel procedimento penale è molto 
diverso nei vari Stati a causa delle divergenze tra i sistemi 
giuridici e norme di procedura penale, in particolare 
relativi alla questione di sapere se le vittime possono 
agire come soggetti giuridici ad un caso. Il paragrafo 20 
impone agli Stati membri di determinare, con la rilevanza 
per il loro particolare sistema giuridico, criteri per 
definire la portata dei diritti di cui alla pres ente direttiva, 
dove ci sono riferimenti al "ruolo della vittima " .85 
                                                                        
85 Questo include l'articolo 6 (2) sul diritto di ricevere informazioni circa il loro caso e circa il 
procedimento penale avviato a seguito del reclamo; L'articolo 7 sul diritto all'interpretazione e alla 
traduzione; Articolo 9 (1) sulle specifiche di sostegno dei servizi di assistenza alle vittime; e l'articolo 
11 sui diritti in caso di una decisione di non perseguire, tra gli altri. 
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Un altro punto importante sono le vittime di crimini di 
diritto internazionale che non sono specificamente 
menzionati nella direttiva, pero la sua ampia portata e 
applicabilità implica che si estenderà alle vittime di tali 
atti, una volta che rientrano nella categorie di reati 
previsti dal diritto nazionale. La maggior parte degli Stati 
membri dell'UE hanno adottato dei provvedimenti per 
incorporare crimini internazionali quali il genocidio, i 
crimini di guerra e tortura nei loro codici penali nazionali 
e per stabilire la giurisdizione universale su di loro, in 
modo che i crimini possono essere perseguiti all'interno 
dei loro ordinamenti giuridici nazionali, anche se 
commessi all'estero .86 Perciò è importante che la direttiva 
si estenda alle vittime di reati commessi extra 
territorialmente in stati terzi, che possono essere coinvolti 
in procedimenti penali relativi a quei reati che si svolgono 
all'interno degli Stati membri. 87 
 
1.6.6  Il Regolamento n 606/2013 del Parlamento europeo e del 
Consigliorelativo al riconoscimento reciproco delle misure di 
protezione in materia civile. 
L’11 Gennaio 2015 è entrato in vigore il regolamento 
comunitarion 606/2013 del Parlamento europeo e del 
                                                                        
86 Vedere REDRESS e FIDH, Giurisdizione Extraterritoriale, pagg. 21-22. Per una più recente indagine 
della incorporazione di crimini internazionali nel diritto nazionale, si puo consultare Amnesty 
International, Giurisdizione Universale: Un'indagine preliminare della legislazione in tutto il mondo - 
2012, il 9 ottobre 2012. 
87 Direttiva 2012/29/UE, Para.13 del preambolo. 
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Consiglio, relativo al riconoscimento reciproco delle 
misure di protezione in materia civile. L'intento di questo 
regolamento è di garantire il "riconoscimento rapido e 
semplice e se applicabile l'esecuzione in un altro Stato 
membro" di "misure di protezione" riguardanti gli 
individui.88Tutti gli Stati dell’UE sono vincolati al 
presente regolamento, salvo la Danimarca.  
Il paese che emette l'ordine originale è lo"Stato membro 
d’origine" , mentre il paese in cui è chiesto il 
riconoscimento o l'esecuzione è lo "Stato membro 
destinatario " . Ciò avverrà in conformità a un certificato 
rilasciato ai sensi dell'articolo 5 del regolamento. 89Il 
regolamento precisa che le"misure di protezione"  devono 
essere definite ampiamente e devono riguardare casi 
individuali, mentre il preambolo 6 stabilisce che:"Il 
presente regolamento dovrebbe applicarsi alle misure di protezione 
disposte al fine di proteggere una persona ove sussistano gravi 
motivi per ritenere che la sua vita, la sua integrità fisica o psichica, 
la sua libertà personale, la sua sicurezza o la sua integrità sessuale 
siano in pericolo, ad esempio per prevenire qualsiasi forma di 
                                                                        
88Regolamento n. 606/2013  Articolo 1 : 
Il presente regolamento stabilisce norme relative a un meccanismo semplice e rapido per il 
riconoscimento delle misure di protezione disposte in uno Stato membro in materia civile. 
89 Regolamento n.606/2013. Articolo 5 : 
L’autorità emittente dello Stato membro d’origine, su richiesta della persona protetta, rilascia il 
certificato, utilizzando il modulo standard multilingue stabilito conformemente all’articolo 19 e 
contenente le informazioni di cui all’articolo 7. 2. Non è ammesso ricorso contro il rilascio del 
certificato. 3. Su richiesta della persona protetta, l’autorità emittente dello Stato membro d’origine 
fornisce alla persona protetta una traslitterazione e/o traduzione del certificato avvalendosi del modulo 
standard multilingue stabilito in conformità dell’articolo 19. 
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violenza di genere o di violenza nelle relazioni strette quali violenze 
fisiche, molestie, aggressioni sessuali, stalking, intimidazioni o altre 
forme indirette di coercizione. È importante sottolineare che il 
presente regolamento si applica a tutte le vittime, 
indipendentemente dal fatto che siano vittime di violenza di 
genere." 
L'articolo 3 definisce le misure di protezione che 
riguardano: 
"(a) il divieto di entrare o regolamentazione 
dell’ingresso nel luogo in cui la persona protetta risiede, 
lavora o che frequenta o in cui soggiorna regolarmente ;  
(b)il divieto o regolamentazione di qualsiasi contatto 
con la persona protetta in particolare per telefono, post a 
ordinaria o elettronica, fax o qualsiasi altro mezzo  
(c) divieto o regolamentazione dell’avvicinamento alla 
persona protetta entro un perimetro definito. "  
È importante sottolineare che questo regolamento 
riguarda solo gli individui e quindi non coprirebbe 
molestie di qualsiasi tipo di entità aziendale. Il 
regolamento si applica solo alle misure di protezione 
ordinate in materia civile visto che le misure di protezione 
ordinate in materia penale sono coperte dalla direttiva 
2011/99/UE. Il Preambolo chiarisce che la nozione di 
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materia civile deve essere interpretato in modo autonomo 
in conformità della Corte di Giustizia Europea e che:  
"la natura civile, amministrativa o penale dell'autorità 
che ha disposto una misura di protezione non deve essere 
determinante ai fini della valutazione del carattere civile 
di una misura di protezione."  
Questa divisione tra materia civile e penale, ai sensi del 
diritto dell´UE, è anche una questione di dibattito 
interessante per la quale sembra che non ci sia una 
risposta chiara. 
Mentre la cauzione e, probabilmente, le ordinanze 
emesse dopo la condanna dovrebbero essere considerate 
come materia penale, è probabile però che gli ordini 
effettuati in sede penale dopo l'assoluzione potrebbero 
benissimo essere considerati come materia civile e quindi 
soggetta al presente regolamento.  
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Capitolo 2 
IL RUOLO DELLA VITTIMA NELLA DIRETTIVA 
2012/29/UE 
2.1 Dalla decisione quadro 2001/220/GAI alla direttiva 
2012/29/UE. 
L'adozione del trattato di Amsterdam nel 1997 90 ebbe un 
impatto decisivo sulla visibilità della questione delle 
vittime all'interno del dibattito politico europeo. La 
ragione di ciò fu che la nuova area di libertà, sicurezza e 
giustizia chiedeva di garantire, tra l'altro, l'accesso di tutti 
i cittadini alla giustizia in condizioni di parità. 91 A questa 
dinamica risponde, in primis, il piano d'azione di Vienna 
del Consiglio e della Commissione sul modo migliore per 
attuare le disposizioni del trattato di Amsterdam, adottati 
nel 11 Dicembre 1998.92 Il piano prevedeva, l'adozione di 
una serie di misure, entro cinque anni, al fine di garantire 
e facilitare la protezione di coloro che sono stati vittime 
di un reato in un paese dell'UE diverso da quello di 
residenza. La comunicazione presentata dalla 
                                                                        
90 GU C 340 del 10 novembre 1997. 
91 Rodríguez Puerta, Maria Jose: “Sistemas de asisitebcia, proteccíon y reparacíon de las victímas” , Ed 
Tirant lo Blanch, Valencia, 2006, p .. 416 e Sanz Diez Ulzurrun Lluch, Marina: "La posizione della  
vittima nel diritto comparato e nella normativa dell'Unione europea ", EDJ, n ° 121, 2007, pp. 158-
159. 
92 GU C 19, del 23 maggio 1999. 
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Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo e al  
Comitato Economico e Sociale in merito alle "Vittime di 
reati nell'Unione europea, norme e misure" 93, rappresenta 
una seconda pietra miliare nella costruzione di un sistema 
europeo di protezione giuridica delle vittime. Pero la 
preoccupazione per la situazione delle vittime non può 
essere tradotta solo nell’articolazione di programmi di 
compensazione, è necessario regolamentare altri aspetti 
che precedono la compensazione, come la prevenzione 
della vittimizzazione, l'assistenza alle vittime o la loro 
posizione nei procedimenti penali.  
Gli sforzi per istituire uno status giuridico delle vittime di 
reati culminarono nell'adozione della decisione-quadro del 
Consiglio dell'Unione europea del 15 marzo 2001, relativa 
alla posizione della vittima nel procedimento 
penale.94Dopo undici anni dalla sua adozione, il grado di 
attuazione da parte degli Stati membri è stato decisamente 
carente al punto che nessuno ha attuato appieno le 
disposizioni del Decisione quadro 2001/220/GAI 95, come 
derivato dalla conclusione delle relazioni preparate dalla 
                                                                        
93 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo e al Comitato economico e 
sociale. Vittime di reati nell'Unione europea. Norme e misure, COM (1999) 349 def, Bruxelles, 14 
luglio 1999. 
94 Gazzetta ufficiale L 082 del 22/03/2001 pag. 4. La sua origine è dovuta alla iniziativa presentata dal 
      Portogallo, che ha tenuto la presidenza di turno dell'Unione nel primo semestre del 2000. 
95 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e al 
Parlamento e del Comitato delle regioni, del 18 maggio 2011 dal titolo "Rafforzare i diritti delle 
vittime nell'Unione europea "[SEC (2011) 581 def]. 
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Commissione ai sensi dell'articolo 18. 96 A questo 
proposito, sono stati identificati come fattori che hanno 
contribuito all’inefficacia della norma la "formulazione 
ambigua della norma, la mancanza di obblighi concreti e 
il mancato avviamento delle procedure d’infrazione 
contro gli Stati membri ".97 La conferma di questa realtà 
ha portato la Commissione a presentare un pacchetto di 
proposte al fine di garantire, in modo permanente, un 
livello di diritti minimi per le vittime, indipenden temente 
dalla nazionalità o dal paese di residenza. 98 Queste 
proposte includono l'adozione di una direttiva 99 
caratterizzata dall’avere un effetto diretto verticale, la 
quale stabilisce norme minime riguardanti i diritti, 
l'assistenza e la protezione delle v ittime di reato.100La 
                                                                        
96 Rapporto della Commissione del 20 aprile 2009, ai sensi dell'articolo 18 della decisione quadro del 
Consiglio, del 15 marzo 2001 relativa alla posizione della vittima nel procedimento penale 
[COM(2009) 166 finale]; Relazione della Commissione, del 3 febbraio 2004, sulla base dell'articolo 
18 della Decisione quadro del Consiglio, del 15 marzo 2001 relativa alla posizione della vittima nel 
processo penale [COM (2004) 54 def]. 
97 Punto 2.1 della Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato 
      Comitato economico e sociale il Comitato delle regioni, del 18 economico e europeo e maggio 2011 
intitolata 'Rafforzare i diritti delle vittime nell'Unione europea "[COM (2011) 274 def]. 
98 Risoluzione del Consiglio del 10 giugno 2011 su una tabella di marcia per il rafforzamento dei diritti 
      e la protezione delle vittime, in particolare nei procedimenti penali (2011 / C 187/01). 
99 Il trattato di Lisbona prevede ora una chiara base giuridica per l'UE di istituire norme minime sui diritti 
delle vittime di reato per facilitare il riconoscimento reciproco di sentenze e delle decisioni 
giudiziarie. Pertanto, ai sensi dell'articolo 82.2.c del trattato sul funzionamento dell'Unione Europea ", 
nella misura necessaria per agevolare il riconoscimento reciproco delle sentenze e delle decisioni 
giudiziarie e di polizia e cooperazione giudiziaria in materia penale aventi dimensione transnazionale, 
il Parlamento europeo e il Consiglio possono stabilire norme minime tramite direttive adottate 
secondo la procedura legislativa ordinaria. Queste regole tengono conto delle differenze tra le 
tradizioni e dei sistemi giuridici degli Stati membri. Queste regole si applicano a: [...] c) i diritti delle 
vittime della criminalità [...] ". 
100 Fra le proposte si includono le seguenti misure, oltre alla adozione della direttiva, tra cui: 
a) l'adozione di una proposta di raccomandazione per guidare gli Stati membri e facilitare loro la 
attuazione della direttiva; 
b) l'adozione di un regolamento sul riconoscimento reciproco delle misure di protezione  delle vittime in 
materia civile; e, 
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Direttiva 2012/29/UE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio approvata il 25 ottobre 2012 recante norme 
minime riguardanti i diritti, l'assistenza e la protezione 
delle vittime di reato. Il suo scopo è quello di garantire 
che le vittime di reato ricevano informazioni, sostegno e 
protezione adeguata e che possano essere coinvolti in un 
procedimento penale (articolo 1.1).La vittima è definita 
all'articolo 2.1.a della Direttiva 2012/29/UE come "una 
persona fisica che ha subito perdite o danni, anche fisici 
o mentali, sofferenze psichiche, danni materiali causati 
direttamente da una violazione criminale". Si tratta di un 
concetto giuridico ampio di vittima, che comprende sia il 
soggetto passivo del reato sia il pregiudicato. 101In caso di 
morte della vittima diretta, saranno titolari di questo 
diritto i familiari che hanno subito perdite o danni a causa 
della sua morte. In questo concetto di famiglia sono 
racchiusi:                                                                            
a) il coniuge;                                                                        
b) la persona che vive con la vittima ed ha con esso un 
rapporto intimo e impegnato, che vive in una casa comune 
ed in maniera stabile e continuativa;                                                           
c) i parenti in linea diretta;                                                     
                                                                                                                                                                                                                  
c) la revisione della direttiva 2004/80 / CE del Consiglio del 29 aprile 2004, relativa all'indennizzo delle 
vittime di reati. 
101 Questa definizione di vittima è criticato da Oromí Vall-Llovera, non tenendo conto che lo status di 
vittima di oggi potrebbe visualizzare i gruppi interessati e altri collettivi e anche quelle persone 
giuridiche. Oromí Vall-Llovera, Susana .: " Código de conducta para la protección de las víctimas 
especialmente vulnerables” in Armenta DEU, Teresa (ed.): Codice di condotta per la protezione delle 
vittime particolarmente vulnerabili, Ed. Colex, Madrid, 2011, p. 20. 
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d) i fratelli e le sorelle;                                                            
e) le persone a carico della vittima . 102 
Gli Stati membri possono stabilire che i membri della 
famiglia abbiano la priorità in relazione all'esercizio di 
questo diritto.Si è cercato di suddividere ed analizzare i 
contenuti della Direttiva 2012/29/UE ed è stato optato per 
un regime portante piramidale, racchiudendo i cinque 
diritti fondamentali spettanti alle vittime 103: il diritto 
all'informazione, il diritto di partecipare al processo, il 
diritto alla protezione, il diritto alla salute e il diritto al 
risarcimento.104 La Direttiva del 2012 è stata adottata con 
l'obiettivo di tutelare tutte le vittime, indipendentemente 
dal tipo di reato subito. La creazione di condizioni 
adeguate per la partecipazione delle vittime nei 
procedimenti penali, compreso il trattamento 
                                                                        
102 Direttiva 2012/29/UE, Art. 2.1.b  
103 Tamarit Sumalla, Josep Maria: “ Hasta qué punto cabe pensar victimológicamente el sistema penal”, 
Tamarit Sumalla, Josep Maria (ed.): Studi di Vittimologia. Atti del Primo Congresso spagnolo di 
vittimologia, Ed. Tirant lo Blanch, Valencia, 2005 pp. 35-42;  
      Garcia Rodriguez, Manuel José: "Una aproximación a las políticas de protección y asistencia a las 
víctimas de delitos en el contexto europeo ", Ed. TirantBlanch, Valencia, 2005, pp. 133-144;  
     Alons Rimo, Alberto / VillacampaEstiarte, Carolina: " La víctima en el sistema de justicia penal I ", 
Ed TirantBlanch, Valencia, 2006, pagg. 338-342. 
104 Su l'opinione della maggioranza della dottrina circa la posizione "fondamentale" e "autorevole " che 
gode il diritto di informazione alle vittime, tra gli altri, TAMARIT Sumalla, Josep Maria: "Hastaqué 
punto cabe pensar victimológicamente ...", cit, p ..35-36, e Sanz-tenUlzurrunLluch, Marina:. «La 
posición de la víctima ...", cit, p 164 ,contrasto con l’insoddisfazione espressa dalle vittime in materia 
di riconoscimento contatti dagli Stati membri. Pertanto, in accordo con i dati risultanti dalla UE ICS 
2005, il 42% degli intervistati ha espresso la loro insoddisfazione per le informazioni ricevute, in 
particolare le vittime di violenza sessuale.  
     Cfr Van Dijk, J.J.M. / Manchin, R. / van Kesteren, J. / Nevala, S. / Hideg, G: The Burden of Crime in 
the EU A Comparative Analysis ofthe European Crime and Safety Survey (EU ICS) 2005, p. 74     
Disponibile: http://www.europeansafetyobservatory.eu 
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professionale da parte degli organi di amministrazione 
della giustizia, è stato considerato estremamente 
importante. 
La direttiva del 2012 si applica in relazione ai reati 
commessi all'interno dell'Unione e di procedimenti penali 
che si svolgono all'interno dell'Unione. La Direttiva ha 
effetto anche nel caso i cui i reati siano commessi al di 
fuori del territorio dell'Unione, ma il procedimento penale 
si svolge all'interno dell'Unione.  
2.2  Il diritto all’informazione 
L'informazione è una componente essenziale dei diritti 
delle vittime in tutte le fasi del procedimento, un fatto che 
è riconosciuto sia dall'articolo 6 della Decisione Quadro 
ed al Capitolo 2 della Direttiva sulle Vittime. Oltre 
all'accesso a informazioni sullo stato di avanzamento del 
loro caso105 la maggioranza delle vittime possono avere 
bisogno di informazioni sui loro diritti all'interno del 
procedimento penale, e sui mezzi a disposizione per 
esercitarli.106 La mancanza d’informazioni rappresenta un 
serio ostacolo all’esercizio dei diritti delle vittime, che le  
scoraggia alla partecipazione attiva. 107 Misure volte ad 
accrescere la consapevolezza delle vittime e i loro diritti 
                                                                        
105 Decisione 2012/29/UE Articolo 6. 
106 Decisione  2012/29/UE Articolo 4. 
107 Sims, L. and Myhill, A.(2001) Policing and the Public - Findings from the 2000 British Crime Survey, 
London: Home Office Research, Development and Statistics Directorate : Research Findings No.136.  
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sono quindi altrettanto importanti quanto l'accesso a 
informazioni specifiche sul singolo caso.  
Il diritto delle vittime all'informazione è uno dei pilastri 
principali della direttiva. L'articolo 4 istituisce un “diritto 
per le vittime di ricevere informazioni e un obbligo 
specifico per gli Stati membri di fornire informazioni alle 
vittime circa i servizi di supporto disponibili, le 
procedure di denuncia, le condizioni per ricever e 
protezione, l’accesso alla consulenza legale e l’assistenza 
legale, la compensazione, l’assistenza linguistica, le 
misure speciali, i servizi di giustizia riparativa de il 
rimborso delle spese .” Inoltre, la direttiva stabilisce 
l'obbligo per queste informazioni fornite dalle autorità, di 
essere modulabili alle circostanze della vittima e del reato 
sofferto. Lo stesso vale per i servizi di supporto e di 
giustizia ripartiva, i quali devono essere forniti in forma 
comprensibile e in un linguaggio semplice e accessibile 
per le circostanze della vittima tenendo in conto “ la 
conoscenza della lingua, l'età, la maturità intellettuale e 
la capacità emotiva, l'alfabetizzazione, mentale o fisica di 
valore, ecc”.108 L'innovazione principale della Direttiva è 
che le informazioni dovrebbero essere fornite in modo 
proattivo e d'ufficio dalle autorità competenti senza che la 
vittima abbia bisogno di richiederlo. 109 Di conseguenza, lo 
                                                                        
108 Direttiva 2012/29/UE , Para. 21 del preambolo. 
109 Direttiva 2012/29/UE, Art. 4. 
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scopo principale è quello di garantire che le vittime 
possano capire in modo efficace le informazioni fornite. 
Ciò include la necessità di fornire informazioni attraverso 
vari mezzi, tenendo conto delle esigenze individuali e 
delle circostanze personali delle vittime. Ulteriori 
informazioni dovrebbero essere disponibili a partire dal 
primo contatto con le autorità competenti, cioè al 
momento della segnalazione del reato. Le vittime devono 
essere informate senza 'inutili ritardi', dunque appena 
vengono a contatto con un funzionario competente che è 
in grado di trattare tali informazioni. Le informazioni da 
fornire riguardano il tipo di supporto disponibile 110, le 
procedure di reclamo 111, il ruolo della vittima in relazione 
a tali procedure 112 e le misure di protezione disponibili 113 
connesse alla direttiva 2011/99/UE sull’Ordine di 
Protezione Europeo ed al Regolamento 606/2013/UE. La 
portata o i dettagli delle informazioni fornite devono 
essere basate sulle specifiche esigenze e circostanze 
personali della vittima.114 
                                                                        
110 Direttiva 2012/29/UE, Art. 4 (1) (a):  
“ il tipo di assistenza che può ricevere e da chi, nonché, se del caso, informazioni di base sull'accesso 
all'assistenza sanitaria, ad un'eventuale assistenza specialistica, anche psicologica, e su una 
sistemazione alternativa” 
111 Direttiva 2012/29/UE, Art. 4 (1) (b): 
“le procedure per la presentazione di una denuncia relativa ad un reato e il ruolo svolto dalla vittima in 
tali procedure” 
112 Direttiva 2012/29/UE , Para. 20 del preambolo. 
113 Direttiva 2012/29/UE, Art. 4 (1) (c): 
“come e a quali condizioni è possibile ottenere protezione, comprese le misure di protezione” 
114 Direttiva 2012/29/UE, Art. 4 (2) : 
“L'entità o il livello di dettaglio delle informazioni di cui al paragrafo 1 possono variare in base alle 
specifiche esigenze e circostanze personali della vittima, nonché al tipo o alla natura del reato. 
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I diritti d’informazione delle vittime si basano 
principalmente su politiche concrete, linee guida interne e 
strumenti di soft law. Un esempio è la Carta delle vittime 
in Irlanda, che non solo descrive i vari servizi per le 
vittime offerti dalle istituzioni pubbliche e gestiti dalle 
ONG, ma contiene anche consigli su come procedere nel 
caso in cui non si è soddisfatti di tali servizi. 115 Tali carte 
e/o codici rappresentano un promettente sviluppo delle 
tutele a favore delle vittime, che possono dunque ottenere 
informazioni chiare sulle varie fasi del procedimento. Dal 
2013 otto Stati membri dell'UE hanno stabilito o sono in 
procinto di stabilire tali Carte o Codici. Due di questi 
documenti, in Spagna e nel Regno Unito, 116 sono 
giuridicamente vincolanti per le autorità statali. 117  Il 
Codice di Comportamento per le vittime del crimine nel 
Regno Unito (più precisamente in Inghilterra e Galles) 118, 
in particolare, va al di là dell'essere uno strumento 
puramente informativo e di sensibilizzazione. Esso 
supporta anche altri diritti, tra cui la concessione alle 
                                                                                                                                                                                                                  
Ulteriori informazioni dettagliate possono essere fornite nelle fasi successive, in funzione delle 
esigenze della vittima e della pertinenza di tali informazioni in ciascuna fase del procedimento.” 
 
115 Testo disponibile all'indirizzo: www.victimsofcrimeoffice.ie/en/vco/Pagine/WP10000006. 
116 Alcuni di questi documenti in realtà risalgono alla legislazione nazionale che disciplina i diritti delle 
vittime. Il governo del Regno Unito ha introdotto l’originale Carta delle vittime, il predecessore del 
attuale (2006) Codice di Pratica delle vittime di reati, nel 1990. Questa Carta del 1990  e anteriore 
anche al'adozione della Giustizia Penale e Ordine pubblico Act del 1994, che criminalizza 
l'intimidazione di vittime, la giustizia minorile . 
117 L'Irlanda sta preparando un nuovo codice giuridicamente vincolante , anche se sembra che ci sia un 
certo scetticismo circa i benefici di questo approccio rispetto al precedente Carta Delle Vittime. 
      Per maggiori informazioni, vedi: www.independent.ie/world-news/europe/guide-pianificata-help-
crimine-vittime-29161919.html. 
118 Testo disponibile: www.cps.gov.uk/publications/docs/victims_code_2013.pdf 
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vittime della possibilità di fare una dichiarazione  
personale sull'impatto del reato che viene preso in conto 
nella condanna.119 Nel 2015 il governo del Regno Unito 
prevede di sancire i diritti delle vittime come parte di un 
importante set di riforme annunciate dal Segretario per la 
Giustizia nel settembre 2014. La nuova legge garantirà i 
diritti fondamentali per le vittime, tra cui: il diritto di 
presentare una dichiarazione personale e chiedere che esso 
sia letto ad alta voce in tribunale, informazioni sui singoli 
casi in ogni fase e una valutazione delle esigenze delle 
vittime con la massima rapidità. Un nuovo servizio 
d’informazione alle vittime  (tra cui un portale online e un 
nuovo servizio di assistenza)  prevede di sviluppare un 
meccanismo per poter pagare un risarcimento alle vittime 
in modo anticipato.120 La proposta comprende vari altri 
strumenti e servizi per le vittime di reati che saranno 
sviluppati tra il 2014 e il 2018, tra cui un “Strumento 
Tracking MyCrime” , che permetterà alla vittima di 
monitorare i progressi del loro caso online, durante tutt o 
il percorso del sistema di giustizia penale. 121 Questo 
approccio meno formale favorisce la distribuzione 
dell'informazione alle vittime anche in quegli Stati 
                                                                        
119 La procedura penale nei sistemi di common law come Cipro, Irlanda, Malta e Regno Unito, conserva 
alcune delle sue caratteristiche specifiche in questo settore. Non fornisce per esempio alcuni diritti di 
informazione disponibili alle vittime in altri paesi, ad esempio il diritto di accesso e fare copie del 
fascicolo. Lo stesso vale per  Danimarca e  Slovenia 
120Per maggiori informazioni:  www.gov.uk/government/news/a-bold-new-vision-for-the-
treatment-of-victims www.bbc. com/news/uk-29193548. 
121 Regno Unito, Ministero della Giustizia (2014). 
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membri dell'UE ove non vi è alcun obbligo giuridico per 
le autorità per farlo. Dunque mentre la po lizia è obbligata 
per legge a fornire informazioni sui servizi di assistenza 
alle vittime disponibili solo in 15 Stati membri dell'UE, in 
pratica, le vittime ricevono queste informazioni in 21 Stati 
membri dell'Unione europea. Irlanda, Malta e Slovenia 
sono tra gli Stati membri dove questo tipo di informazioni 
viene normalmente fornita alle vittime anche se la polizia 
non ha alcun obbligo per farlo. In alcuni degli altri Stati 
membri dell'Unione europea, tra cui Grecia, Italia, 
Lituania, Portogallo e Spagna, l'obbligo di fornire 
informazioni sulla disponibilità di servizi d’assistenza alle 
vittime non è universale e si applica solo alle vittime di 
reati specifici, come la violenza domestica. Solo l’Isola di 
Cipro e la Lettonia sembrano non fornire questo tipo di 
informazioni.122 Per quanto riguarda le informazioni sul 
caso in sé, le vittime sono informate in tutti gli Stati 
membri circa il luogo e l'ora del processo e sulla natura 
delle accuse, anche se in Grecia, Irlanda, Malta e Polonia 
non è disciplinata dalla legge. Allo stesso modo, le 
vittime vengono informate della decisione di sospendere il 
caso in 27 Stati membri dell'UE, anche se è obbligatoria 
solo in 23 di loro.123 
                                                                        
122 Le informazioni fornite si basano sul progetto di ricerca FRA sulle vittime della criminalità. 
123 Per informazioni aggiornate e dettagli, vedere la tabella online all’indirizzo: 
http://fra.europa.eu/it/pubblicazioni-e-risorse/-e-mappe-di-dati/comparativo-dati/vittime-supporto-
servizi/informazioni 
61 
 
La direttiva del 2012 offre un’ampia regolamentazione sul 
diritto della vittima di essere informato sui suoi diritti 
procedurali e imposta la fornitura d’“informazioni 
adeguate”  tra i suoi stessi obiettivi. Questa informazione 
dovrebbe essere messa a disposizione dal momento del 
primo contatto della vittima con l'autorità competente, e 
poi regolarmente nel corso di tutto il procedimento. Già 
nel preambolo del documento si precisa che devono essere 
fornite informazioni e consulenza, per quanto possibile, 
mediante una serie di supporti e in un modo che può 
essere compreso dalla vittima. 124Le informazioni fornite 
devono essere sufficientemente dettagliate per garantire 
alle vittime di essere trattate con rispetto e di consentire 
loro di prendere decisioni consapevoli per la loro 
partecipazione al procedimento. È sicuramente una 
salvaguardia fondamentale il facilitare l'accesso alle 
informazioni per le vittime con disabilità, di modo che 
possano godere dei loro diritti in condizioni di parità con 
gli altri.125Allo stesso tempo, però, gli Stati membri non 
sono obbligati a trasmettere informazioni, la cui  
divulgazione potrebbe influenzare il corretto svolgimento 
del procedimento oppure nel caso in cui valutino le 
informazioni in contraddizione con problemi di 
sicurezza.126 Gli Stati membri dovrebbero fornire 
                                                                        
124 Direttiva 2012/29/UE Considerando 21 del preambolo. 
125 Direttiva 2012/29/UE Considerando 15 del preambolo. 
126 Direttiva 2012/29/UE Considerando 28 del preambolo. 
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informazioni in un linguaggio semplice e accessibi le, 
tenendo conto delle caratteristiche personali della vittima, 
come parte del  suo diritto generale di capire ed essere 
capiti.127 Le  informazioni dovrebbero essere fornite 
all'ultimo indirizzo conosciuto di corrispondenza o 
coordinate elettroniche fornit i alle autorità competenti da 
parte della vittima. In casi eccezionali, ad esempio a causa 
dell'alto numero di vittime coinvolte in un caso, dovrebbe 
essere possibile fornire informazioni attraverso la stampa, 
attraverso un sito web ufficiale dell'autorità  competente o 
attraverso un canale di comunicazione simile. 128 
Informazioni, consigli e supporto rilevante per i diritti 
delle vittime sono anche tra i compiti specifici dei servizi 
di assistenza alle vittime. 129 
2.3  Le informazioni che devono essere fornite alla vittima fin dal 
primo contatto con un'autorità competente e i diritti di chi 
esegue una denuncia 
Gli Stati membri provvedono affinché la vittima riceva le 
informazioni contenute nella presente Direttiva del 2012, 
come e in quali condizioni possono accedere ai lori diritti 
senza inutili ritardi, fin dal primo contatto con l'autorità 
competente. Dal loro primo contatto con un'autorità 
                                                                        
127 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 3. 
128 Direttiva 2012/29/UE Considerando 27 del preambolo. 
129 Direttiva  2012/29/UE Articolo 9. 
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competente dunque le vittime dovrebbero ottenere 
informazioni su:130 
- Le modalità per effettuare una denuncia nei confronti di  
un reato e il loro ruolo in relazione a tali procedure ; 
- Come e in quali condizioni le vittime possono accedere 
alla consulenza legale, assistenza legale e qualsiasi altra 
forma di assistenza ; 
- Come e in quali condizioni le vittime possono accedere 
risarcimento; 
- Le modalità disponibili per denunciare casi in cui non 
vengono rispettati, dalle autorità competenti che operano 
nell'ambito di un procedimento penale, i diritti delle 
vittime; 
- I dati di contatto per le comunicazioni sul loro caso ; 
- Come e in quali condizioni le loro spese procedurali 
possono essere rimborsate . 
Quando si esegue una denuncia, le vittime devono 
riceverne conferma scritta, indicando gli elementi di base 
del reato, come ad esempio il tipo di reato, il tempo e il 
luogo, e qualsiasi danno o danni causati dal reato 
medesimo. Questo riconoscimento dovrebbe includere il 
tempo e il luogo per la segnalazione del reato al fine di 
                                                                        
130 Direttiva 2012/29/UE Articolo 4. 
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servire come prova che il reato è stato compiuto, ad 
esempio in relazione ai crediti di assicurazione. 131 Le 
vittime devono ricevere l’informazione con la necessaria 
traduzione, nel caso in cui non capiscano o non parlino la 
lingua dell'autorità competente. 132 Quelle vittime che non 
comprendono o non parlano la lingua dell'autorità 
competente dovrebbero poter fare denuncia, in una lingua 
che comprendono o ricevendo l'assistenza linguistica 
necessaria. 
2.4  Le informazioni sullo stato della procedura e sui diritti nel 
corso dei procedimenti 
La Direttiva del 2012 sottolinea che “ le informazioni che 
consentano alla vittima di  conoscere lo stato attuale del 
procedimento e le informazioni per consentire alla vittima 
di decidere se chiedere o meno la revisione di una 
decisione di non luogo a procedere può essere fornita 
oralmente o per iscritto, anche attraverso mezzi 
elettronici”.133 
Il diritto della vittima a ottenere informazioni sul loro 
caso è essenziale per migliorare la loro condizione. Gli 
Stati membri consentono alle vittime di modificare il loro 
                                                                        
131 Direttiva 2012/29/UE Considerando 24 del preambolo. 
132 Direttiva 2012/29/UE Articolo 5. 
133 Direttiva 2012/29/UE Considerando 26 del preambolo 
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desiderio, in qualsiasi momento, e tiene tale modifica in 
considerazione.134 
L’art. 6 della direttiva 2012 stabilisce che “ le vittime 
siano notificate senza inutili ritardi del loro diritto di 
ricevere informazioni e, su richiesta, ricevere 
informazioni su:  
- Qualsiasi decisione di non procedere con o per 
terminare un'indagine o di non perseguire l'autore;  
- Ricevere informazioni sufficienti per decidere se 
chiedere o meno la revisione di una decisione di non 
luogo a procedere, su richiesta ; 135 
- Ricevere informazioni sul tempo e luogo della prova e 
sulla natura delle accuse contro l'autore del reato. 
Il diritto all'informazione circa il tempo e il luogo di un 
processo derivante dalla denuncia nei confronti di un reato 
subito dalla vittima dovrebbe valere anche per le 
informazioni circa il tempo e il luogo di un'udienza 
relativa a un appello di una sentenza .136 Le informazioni 
su qualsiasi sentenza definitiva in un processo e le 
informazioni che permettono alla vittima di conoscere lo 
stato del procedimento penale (se non in casi eccezionali, 
la corretta gestione del caso può essere influenzata 
                                                                        
134 Direttiva 2012/29/UE Articolo 6 (4). 
135 Direttiva 2012/29/UE Articolo 11(3). 
136 Direttiva 2012/29/UE Considerando 31 del preambolo. 
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negativamente da tale notifica) sono condizionate dal 
ruolo delle vittime nel sistema di giustizia penale in 
questione.Le informazioni devono comprendere le ragioni 
o una breve sintesi della motivazione della decisione in 
questione, tranne nel caso di una decisione della giuria o 
di una decisione in cui le motivazioni sono riservate, in 
qual caso le motivazioni non sono fornite come una 
questione di diritto nazionale. 137 
Le procedure, relative al diritto delle vittime di essere 
ascoltate e di presentare le prove durante il procedimento 
penale, sono determinate dal diritto nazionale. 138 
Alla vittima dovrebbe essere offerta la possibilità di 
essere informata, senza indebito ritardo, quando la 
persona in custodia cautelare, perseguita o condannata per 
reati penali che li riguardano, viene rilasciato o è fuggito 
da detenzione e su eventuali misure emesse per la loro 
protezione in caso di rilascio o di fuga del reo. 139 Le 
vittime possono, su richiesta, ricevere le informazioni 
almeno nei casi in cui vi è un pericolo o un rischio 
effettivo di danno per loro, a meno che non ci sia un 
rischio effettivo di danno per l'autore del reato che 
deriverebbe dalla notifica. La priorità è l’avere 
“un'informazione completa e imparziale” sui servizi di 
                                                                        
137 Direttiva 2012/29/UE Articolo 7(3). 
138 Direttiva 2012/29/UE Articolo 10. 
139 Direttiva 2012/29/UE Articolo 6, ( 5)-(6).   
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giustizia riparativa e sui  loro potenziali esiti. Le 
informazioni sull'attuazione delle modalità di controllo di 
ogni accordo è visto come garanzia essenziale nel contesto 
della partecipazione della vittima ai servizi della giustizia 
riparativa.140 
2.5  Disposizioni speciali in materia di fornitura d’informazioni: 
traduzione e interpretazione 
Per quanto riguarda gli stranieri, la loro posizione 
specifica è sottolineata già nel programma di Stoccolma, 
indicando tra coloro che sono “più vulnerabili o che si 
trovano in situazioni particolarmente a rischio”  le 
persone che sono vittime di reato in uno Stato membro di 
cui non hanno la cittadinanza o residenza e affermando 
che essi hanno bisogno di un sostegno particolare e di 
protezione giuridica. Questa conclusione è supportata 
anche dalla Direttiva del 2012.141 
Riguardo gli stranieri ed altre vittime vulnerabili, uno dei 
temi di fondo della Direttiva del 2012 è che tutte le 
informazioni e la consulenza fornita dalle autorità 
competenti per le vittime dovrebbe essere data in modo da 
consentire alla vittima di capirli. Tali informazioni 
dovrebbero essere fornite in un linguaggio semplice e 
comprensibile, adatto per le competenze linguistiche della 
                                                                        
140 Direttiva 2012/29/UE Articolo 6 (1) ter.  
141 Direttiva 2012/29/UE Considerando 38 del preambolo. 
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vittima, età, maturità, lettura dello stato intellettuale ed 
emotiva e della scrittura, così come tutte  le possibili 
forme di disabilità fisica o mentale. Inoltre, la vittima 
deve essere ascoltato nel corso del procedimento da parte 
delle autorità competenti. Eventuali problemi di  
comprensione o di comunicazione e le possibili 
limitazioni nelle capacità della vittima in tal senso 
dovrebbero essere prese in considerazione. 142 La Direttiva 
del 2012 contiene un’elaborazione dettagliata delle norme 
esistenti in materia di traduzione e interpretazione. Il fatto 
che la vittima parli una lingua straniera non deve es sere 
motivo per prolungare irragionevolmente il procedimento 
penale.143 D'altra parte, la giustizia non può essere 
efficacemente realizzata a meno che le vittime riescano a 
spiegare adeguatamente le circostanze del reato ed a 
fornire prove in modo comprensibile alle autorità 
competenti.144È altrettanto importante garantire che le 
vittime siano trattate in maniera rispettosa e che siano in 
grado di accedere ai propri diritti. L’interpretazione deve 
quindi essere messa a disposizione, gratuitamente, durante 
l'interrogatorio delle vittime per consentire loro di 
partecipare attivamente in udienza, in conformità con il 
loro ruolo nel sistema di giustizia penale in questione. Per 
gli altri aspetti del procedimento penale, la necessità 
                                                                        
142 Direttiva  2012/29/UE Considerando 21 del preambolo. 
143 Direttiva  2012/29/UE Considerando 36 del preambolo. 
144 Direttiva 2012/29/UE Considerando 34 del preambolo. 
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d’interpretazione e traduzione può variare a seconda delle 
specifiche questioni, il ruolo della vittima nel sistema di 
giustizia penale e il suo coinvolgimento in un 
procedimento o di specifici diritti. La traduzione per 
questi altri casi è  fornita solo nella misura necessaria alla 
vittima per esercitare i propri diritti. La vittima dovrebbe 
avere il diritto di impugnare la decisione che dichiara che 
non vi è alcuna necessità d’interpretazione o di 
traduzione, in accordo con le procedure della legislazione 
nazionale.145 Tuttavia, tale dirit to non comporta l'obbligo 
per gli Stati membri di prevedere un meccanismo separato 
o una procedura di ricorso con cui tale decisione può 
essere contestata e non prolungare il procedimento penale 
irragionevolmente.  
La Direttiva ha una disposizione specifica  che definisce il 
diritto all'interpretazione e alla traduzione. 146 Essi su 
richiesta possono essere assistiti da un interprete in 
conformità con il loro ruolo nell'ambito di un 
procedimento penale, a titolo gratuito, almeno durante i 
colloqui o gli interrogatori dinanzi alle autorità inquirenti 
e giudiziarie, tra cui gli interrogatori di polizia,la 
partecipazione attiva alle udienze e le necessarie udienze 
preliminari. La Direttiva apre la possibilità per l 'utilizzo 
                                                                        
145 Direttiva 2012/29/UE  Considerando 35 del preambolo. 
146 Direttiva 2012/29/UE Articolo 7. 
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delle tecnologie di comunicazione. 147 La traduzione è 
prevista anche per le vittime che non comprendono o non 
parlano la lingua del procedimento penale in questione, in 
conformità con il loro ruolo nel sistema di giustizia penale 
in questione nei procedimenti penali, su richiesta, 
d’informazioni essenziali per l'esercizio dei loro diritti nel 
procedimento penale, nella misura in cui tali informazioni 
siano messe a disposizione delle vittime. La traduzione è 
prevista, se necessario, per le informazioni sul tempo e il 
luogo del processo. 
2.6 Il diritto di partecipare in modo effettivo al processo. 
La Direttiva delle vittime riconosce l'esistenza di diversi 
sistemi di giustizia penale negli Stati membri dell'UE e 
dei diversi ruoli attribuiti alle vittime entro questi sistemi. 
Tuttavia, la sua attuazione non deve cadere a corto di 
standard garantiti dall'articolo 47 della Carta dell'Unione 
europea e della giurisprudenza della Corte europea dei 
diritti dell'uomo (CEDU) relativo al processo equo e il 
diritto a un ricorso. Questo include il diritto di accesso 
effettivo ai procedimenti giudiziari, agevolata da buoni 
servizi di assistenza alle vittime, il diritto di impugnare la 
decisione di un pubblico ministero e il diritto 
all'assistenza legale. Accesso effettivo delle vittime alla 
giustizia dipende in gran parte  dalla disponibilità dei 
                                                                        
147 Direttiva 2012/29/UE Articolo 7(2) . 
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servizi di assistenza alle vittime. La necessità di fornire le 
vittime con una serie di servizi che possono consentire 
loro di godere dei loro diritti è vitale per le vittime di 
reati. 148Senza il coinvolgimento e la partecipazione della 
vittima, ad esempio, denunciare il reato alla polizia e la 
loro deposizione in udienza, la stragrande maggioranza 
del crimine non andrebbe dichiarato e si chiuderebbe 
senza ripercussioni. Allo stesso modo, senza le 
testimonianze di testimoni, le vittime spesso non 
sarebbero in grado di accedere alla giustizia. Il reato si 
basa su un’ingiustizia commessa contro la vittima, in 
quanto tale, la vittima è presente fin dall'inizio e senza la 
partecipazione della vittima, non ci sarebbe alcun reato. 
Le esigenze e le considerazioni della vittima si perdono da 
qualche parte nel processo e lo smaltimento finale di un 
caso è spesso concluso senza alcun riguardo per la 
vittima. In alcuni casi, le vittime non sono nemmeno 
informate dell'esito finale di un caso. 149 
Nella Direttiva si precisa che le vittime devono avere 
accesso ai servizi di assistenza riservati, secondo le loro 
esigenze.150 I servizi devono essere offerti gratuitamente, 
                                                                        
148 http://fra.europa.eu/eu-midis  e i suoi modelli di reporting dei sondaggi nella violenza contro le donne : 
http://fra.euuropa.eu/en/survey/2012/survey-gender-based-violence-against-woman 
149 Victim Support Europe ritiene che un cambiamento di mentalita e tenuto a riconoscere l’importanzae il 
ruolo della vittima/testimone e per garantire che il loro contatto e partecipazione al sistema e il piu 
agevole e efficacie. 
150 Direttiva 2012/29/UE Artiicolo 8(1) : 
      Gli Stati membri provvedono a che la vittima, in funzione delle sue esigenze, abbia accesso a specifici 
servizi di assistenza riservati, gratuiti e operanti nell'interesse della vittima, prima, durante e per un 
congruo periodo di tempo dopo il procedimento penale. I familiari hanno accesso ai servizi di 
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nell'interesse delle vittime, prima, durante e per un 
congruo periodo dopo il procedimento penale. 
Ulteriormente si specifica che il supporto “dovrebbe 
essere disponibile dal momento in cui le autorità 
competenti sono a conoscenza della vittima”, e che il 
sostegno “dovrebbe essere fornito attraverso una varietà 
di mezzi, senza formalità eccessive e prevedendo una 
sufficiente distribuzione geografica in tutto lo Stato 
membro per consentire tutte le vittime la possibilità di 
accedere a tali servizi”.151 Inoltre, si stabilisce che anche i 
membri della famiglia devono avere accesso a tali servizi 
in base al grado di danno subito a causa del reato contro la 
vittima.152 Ai sensi della Direttiva, gli Stati membri 
devono facilitare il rinvio delle vittime a tali servizi, da 
parte dell'autorità competente che ha ricevuto la denuncia 
e da "altri enti competenti”.153 Tuttavia, l'accesso a questi 
servizi non può dipendere dall’atto di denuncia formale 
dell’autorità.154 
Successivamente, si prevede che gli Stati membri devono 
istituire servizi di supporto specialistico gratuito e 
                                                                                                                                                                                                                  
assistenza alle vittime in conformità delle loro esigenze e dell'entità del danno subito a seguito del 
reato commesso nei confronti della vittima. 
151 Direttiva 2012/29/UE Considerando 37 del preambolo. 
152 Direttiva 2012/29/UE Articolo, 8 (1). 
153 Direttiva 2012/29/UE Articolo, 8 (2): 
      Gli Stati membri agevolano l'indirizzamento delle vittime da parte dell’autorità competente che ha 
ricevuto la denuncia e delle altre entità pertinenti verso gli specifici servizi di assistenza. 
154 Direttiva 2012/29/UE Articolo, 8 (5): 
      Gli Stati membri assicurano che l’accesso a qualsiasi servizio di assistenza alle vittime non sia 
subordinato alla presentazione da parte della vittima di formale denuncia relativa a un reato 
all'autorità competente. 
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riservato, sia come parte di o in aggiunta ai servizi 
generali di assistenza alle vittime, o per consentire agli 
organi di assistenza alle vittime di invitare organismi di 
sostegno specializzati.155 Ulteriormente servizi di 
assistenza specializzata dovrebbero essere disponibili, alle 
vittime di violenza di genere.156 I servizi di supporto 
generale e specializzazioni possono essere sia 
professionisti sia volontari, e possono essere 
organizzazioni pubbliche o non governative. 157 Ma gli 
Stati membri non hanno alcun margine di discrezionalità 
per quanto riguarda la loro stessa esistenza, vi è solo un 
chiaro obbligo di garantire l'esistenza di tali servizi. Per 
quanto riguarda il contenuto dei servizi di assistenza alle 
vittime, la Direttiva stabilisce che devono,come minimo, 
fornire:158 
(a) “informazioni, consigli e sostegno”  sui diritti delle 
vittime, “anche per quanto riguarda l'accesso ai sistemi 
d’indennizzo nazionali per lesioni penali", e sul ruolo 
delle vittime "nei procedimenti penali, compresa la 
                                                                        
155 Direttiva 2012/29/UE Articolo, 8 (3): 
Gli Stati membri adottano misure per istituire servizi di assistenza specialistica gratuiti e riservati in 
aggiunta a, o come parte integrante di, servizi generali di assistenza alle vittime, o per consentire alle 
organizzazioni di assistenza alle vittime di avvalersi di entità specializzate già in attività che 
forniscono siffatta assistenza specialistica. In funzione delle sue esigenze specifiche, la vittima ha 
accesso a siffatti servizi e i familiari vi hanno accesso in funzione delle loro esigenze specifiche e 
dell'entità del danno subito a seguito del reato commesso nei confronti della vittima. 
156 Diretiva 2012/29/UE Considerando 38 del preambolo. 
157 Diretiva 2012/29/UE  Articolo 8 (4): 
I servizi di assistenza alle vittime e gli eventuali servizi di assistenza specialistica possono essere istituiti 
come organizzazioni pubbliche o non governative e possono essere organizzati su base professionale 
o volontaria. 
158 Diretiva 2012/29/UE  Articolo 9 (1). 
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preparazione per la partecipazione al processo”. Va 
notato che un provvedimento separato dell’UE impone 
agli Stati membri di istituire regimi di compensazione per 
le vittime di gravi crimini violenti, informazioni sul 
coordinamento di tali sistemi in situazioni 
transfrontaliere.159 Per i motivi di cui sopra, si deve 
concludere che qualsiasi crimine violento commesso con 
un motivo polarizzazione è 'grave '  ai fini di detta direttiva 
anche; 
(b) “informazioni su eventuali servizi specialistici di 
assistenza in attività o il rinvio diretto a tali i servizi” ; 
(c) “sostegno emotivo e, se disponibili, sostegno 
psicologico”; 
(d) “consulenza in materia di questioni finanziarie e 
pratiche derivanti dal reato” ; e 
(e) “consulenza in materia di rischio e la prevenzione di 
vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidaz ione e 
di ritorsione”, a meno che questo consiglio sia ”regolato 
da altri servizi pubblici o privati”. 
Gli Stati membri devono incoraggiare questi servizi di 
supporto a “prestare particolare attenzione alle esigenze 
specifiche di queste vittime che hanno subito un danno 
                                                                        
159 Direttiva 2004/80, GU 2004, L261/15 .  
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considerevole a causa della gravità del reato” .160 Per 
quanto riguarda i servizi specialistici, a meno che ciò sia 
previsto da altri enti pubblici o privati, devono almeno 
fornire rifugi per le vittime che hanno bisogno di un posto 
sicuro dove stare, e sostegno mirato alle vittime con 
esigenze specifiche, tra cui le vittime di violenza di 
genere, come definito nel preambolo, incluso il supporto 
dal trauma e consulenza.161 Si deve ancora ricordare che 
gli Stati membri possono fissare standard più elevati nella 
loro legislazione nazionale su questi temi. È evidente che 
l'obbligo di offrire tutti questi servizi a titolo gratuito 
comporta un fabbisogno di finanziamenti pubblici, almeno 
nella misura in cui le donazioni di beneficenza non 
finanziano completamente, i servizi di sostegno volontario 
non possono fornire completamente uno o tutti i servizi 
che devono essere disponibili. Si prevede che i servizi di 
assistenza possono far parte di un ente pubblico 
(presumibilmente in tutto o in parte), sono “gli Stati 
membri a garantire la disponibilità di tali servizi,ciò 
significa che se alcuni o tutti i requisiti minimi per i 
servizi di assistenza alle vittime di cui la direttiva non 
sono previste da enti pubblici, gli Stati membri devono 
                                                                        
160 Diretiva 2012/29/UE  Articolo 9 (2). 
 
161 Diretiva 2012/29/UE  Articolo 9 (3). 
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sostenere le organizzazioni non governative che sono in 
grado di fornire tali servizi” .162 
La direttiva prevede che le vittime dovrebbero essere 
dotate di accesso a servizi di assistenza alle vittime ed 
ottenere ad esempio un supporto pratico, emotivo e 
psicologico. Nell’ assis tere le vittime, i servizi di 
supporto competenti dovrebbero tenere conto della gravità 
del reato commesso e quindi dovrebbe essere fornito un 
supporto specialistico a "persone che sono 
particolarmente vulnerabili o si trovano in situazioni che 
li espongono ad un rischio particolarmente elevato di 
danni" .163 Sostegno specializzato dovrebbe includere 
"fornire riparo e alloggio sicuro, assistenza medica 
immediata, rinvio a visita medica e legale per le prove in 
caso di stupro o di violenza sessuale, consulenza  
psicologica di breve e lungo termine, cura dei traumi, 
consulenza legale, difesa e servizi specifici per i bambini 
in quanto vittime dirette o indirette  ". Tutto questo  può 
essere fornito da organizzazioni create appositamenteo per 
rinvio ai servizi di supporto professionali già esistenti. 164 
Attualmente, la misura in cui le vittime di crimini 
internazionali sono identificati e sistematicamente indicati 
per il sostegno alle organizzazioni specializzate, come 
centri di riabilitazione della tortura, esperti d i consulenza 
                                                                        
162 Decisione quadro 2012/29/UE Articolo 8(4). 
163 Decisione quadro 2012/29/UE Considerando 38. 
164 Decisione quadro 2012/29/UE Considerando 37-40, Art. 8 e 9 
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psico-traumatico, o per la preparazione di una relazione 
medico-legale, quando necessario, varia ampiamente tra i 
vari Stati membri.165 Alcuni limitati riconoscimenti delle 
esigenze dei sopravvissuti alle torture si sono riflessi nel 
quadro legislativo riguardante i sistemi di asilo europei, 166 
e la direttiva offre l'opportunità per gli Stati membri di 
estendere tale quadro per mettere in atto un processo 
attraverso il quale i sopravvissuti alle torture e di altri 
crimini internazionali possano essere riconosciute anche 
come vittime di reato ai fini della direttiva per avere il 
tipo di supporto specialistico previsto dalla Direttiva 
medesima. La Direttiva prevede che le vittime di reati 
commessi extraterritorialmente potranno godere dei diritti 
della Direttiva solo in relazione al procedimento penale 
che si svolga all'interno dell'Unione Europea. 167 Ciò 
sembra in contrasto con l'articolo 8, che stabilisce che 
l'accesso ai servizi di assistenza alle vittime non deve 
dipendere dalla denuncia formale della vittima, circa il 
suo crimine. 
Sarà importante esplorare come questi servizi dovrebbero 
essere resi disponibili alle vittime che si trovano 
all'interno degli Stati membri, ma il cui status di residenza 
                                                                        
165 Vedere il Consiglio internazionale per la riabilitazione delle vittime della tortura (IRCT), "Riconoscere 
vittime della tortura in “Procedure nazionali di asilo ", 2013; 
166 Vedere gli articoli 21, 23 (4) e 25 della direttiva 2013/33 / UE, recante norme relative all'accoglienza 
di richiedenti protezione internazionale (rifusione). 
167 Decisione quadro 2012/29/UE Considerando 13 del preambolo. 
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è irrisolto, inclusi i richiedenti asilo, i rifugiat i e gli 
apolidi. 
2.7  L'assistenza giudiziaria alle vittime di reati 
Alle vittime dovrebbe essere garantito “l’accesso 
adeguato alla giustizia”.168 In termini di norme, gli Stati 
membri provvedono affinché le vittime abbiano accesso al 
patrocinio gratuito, dove hanno lo status di parte del 
procedimento penale.169 Le condizioni o regole procedurali 
in base alle quali le vittime hanno accesso al patrocinio 
gratuito sono stabilite dal diritto nazionale. Durante le 
indagini penali le vittime possono essere accompagnate  
dal loro rappresentante legale, a meno che non sia stata 
motivata una decisione contraria. 170 Inoltre, con il dovuto 
rispetto per l'indipendenza della professione legale, gli 
Stati membri dovrebbero raccomandarsi che i responsabili 
della formazione degli avvocati mettano a disposizione sia 
la formazione generale sia quella specialistica, per 
aumentare la consapevolezza degli avvocati delle esigenze 
delle vittime.171 
                                                                        
168 Direttiva 2012/29/UE Considerando 9 del preambolo. 
169 Direttiva 2012/29/UE Articolo 13. 
170 Direttiva 2012/29/UE Articolo 20, (c). 
171 Direttiva 2012/29/UE Articolo 25, (#) 
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2.8  La tutela delle vittime particolarmente vulnerabili 
La Direttiva del 2012 prevede l'applicazione di misure 
specifiche per proteggere le vittime e di riconoscere le 
loro particolari esigenze in termini di protezione. Ai sensi 
della Direttiva, le vittime dovrebbero essere valutate 
singolarmente alla luce delle loro caratteristiche 
personali, in base alla natura ed alle circostanze del 
crimine commesso contro di loro. 172 Tale valutazione è da 
effettuare al fine di identificare le esigenze specifiche in 
termini di protezione e di stabilire se, e in che misura le 
vittime potrebbero beneficiare di misure speciali durante 
il procedimento penale.173 La direttiva mette in evidenza le 
principali categorie di vittime particolarmente vulnerabili, 
le vittime che hanno subito un danno considerevole a 
causa della gravità del reato, le vittime che hanno subito 
un reato commesso con un motivo discriminatorio che 
potrebbe essere, in particolare, correlato alle loro 
caratteristiche personali, le vittime il cui rapporto di 
dipendenza al colpevole li rende particolarmente 
vulnerabili, le vittime del terrorismo, della criminal ità 
organizzata, del traffico di esseri umani, le vittime di 
violenza di genere, di violenza sessuale, e le vittime con 
disabilità. Secondo la Direttiva si dovrebbero ottenere 
                                                                        
172 Direttiva 2012/29/UE Articolo 22. 
173 Direttiva 2012/29/UE Considerando 55 del preambolo. 
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servizi di assistenza specializzata, tra cui, la consulenza 
legale.174 
2.8.1  segue:  i bambini 
Ai bambini, intesi come persone al di sotto dei 18 anni di 
età175, viene dato un posto di rilievo nel quadro della 
Direttiva. Sono riconosciuti come un gruppo di vittime 
particolarmente vulnerabili ed hanno specifiche esigenze 
di protezione essendo particolarmente esposti al rischio di 
vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e 
di ritorsioni.176 Si sottolinea che l’interesse dei bambini 
deve essere considerato preminente in conformità con la 
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e della 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del 
fanciullo.177 Ciò si riflette negli stessi obiettivi della 
Direttiva, postulando un approccio individuale, tenendo 
conto di età, maturità, viste le esigenze del bambino e le 
preoccupazioni.178 Nell'ambito generale del diritto delle 
vittime di essere ascoltati, occorre tener conto dell'età del 
minore vittima e la sua maturità. 179 Oltre ad una serie di 
aspetti specifici, nella sua disposizione centrale sui 
bambini, il documento precisa il diritto alla protezione 
                                                                        
174 Direttiva 2012/29/UE Considerando 38 del preambolo. 
175 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 2, (1), (c). 
176 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 22, (4). 
177 Direttiva 2012/29/UE  Considerando 14 del preambolo. 
178 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 1. 
179 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 10, (1). 
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delle vittime minori nel corso del procedimento penale. 180 
Essa comporta, tra l'altro, che nelle indagini e nei 
procedimenti penali, in conformità con il ruolo delle 
vittime nel sistema in questione di giustizia penale, le 
autorità competenti nominino un rappresentante speciale 
per le vittime minori, di solito i titolari della 
responsabilità genitoriale non sono autorizzati a 
rappresentare il minore a causa di un conflitto d’interesse 
con la vittima.181 Qualora il minore abbia il diritto ad un 
avvocato, ha anche il diritto di consulenza legale e di 
rappresentanza, nel suo proprio nome, in un procedimento 
dove c'è, o ci potrebbe essere, un conflitto di interessi tra 
la vittima bambino e i titolari della responsabilità 
genitoriale. 
C'è anche la possibilità di fornire sostegno ai genitori o 
tutori legali del minore vittima, per aiutarli a sostenere il 
minore vittima nel corso delle indagini.  
2.8.2  segue: Le vittime di violenza di genere, la violenza nelle 
relazioni strette, la violenza sessuale 
La Direttiva del 2012 analizza i concetti di violenza di 
genere, la violenza nelle relazioni strette e la violenza 
sessuale sotto diversi costrutti. In alcuni casi la violenza 
di genere, intesa come violenza diretta contro una persona 
a causa del genere, identità di genere o  espressione di 
                                                                        
180 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 24. 
181 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 24, (1), (b). 
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genere di quella persona o che colpisce persone di un 
genere particolare sproporzionato, è usata come un 
“concetto ombrello” per i casi rilevanti di violenza nelle 
relazioni strette. Tra le violenze troviamo a violenza 
sessuale (tra cui lo stupro, violenza sessuale e molestie), 
la tratta degli esseri umani, la schiavitù, e le diverse 
forme di pratiche dannose, come i matrimoni forzati, la 
mutilazione genitale femminile e i cosiddetti "crimini 
d'onore".182 Nella maggior parte dei casi, tuttavia , tali 
nozioni sono utilizzate come categorie vicine, ma 
separate, indicando specifiche esigenze di protezione delle 
vittime. Particolare attenzione è rivolta alla violenza nelle 
relazioni strette, che colpisce in modo sproporzionato le 
donne.183 Come sottolineato in precedenza, tutte le vittime 
sono esplicitamente incluse tra i gruppi particolarmente 
vulnerabili, meritevoli di protezione specifica e devono 
essere provvisti di “mirato e supporto integrato” .184 
2.9 . Il diritto delle vittime di reato ad essere ascoltati 
Il diritto della vittima di essere ascoltato dovrebbe essere 
considerato adempiuto nel caso in cui le vittime siano 
autorizzate a rilasciare dichiarazioni o spiegazioni per 
iscritto.185 Il diritto delle vittime minori di essere ascoltati 
                                                                        
182 Direttiva 2012/29/UE  Considerando 17 del preambolo. 
183 Direttiva 2012/29/UE  Considerando 18 del preambolo. 
184 Direttiva 2012/29/UE articolo 9, (3), (b) e art. 22. 
185 Direttiva 2012/29/UE Considerando 41 del preambolo. 
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nei procedimenti penali non dovrebbe essere impedito solo 
sulla base del fatto che la vittima è un bambino o sulla 
base dell'età della vittima. 186 Lo scopo principale della 
Direttiva è quello di garantire che alle vittime di reati 
venga data l'opportunità di partecipare ai  procedimenti 
penali e di fornire elementi e prove attraverso lo 
istrumento dell’ascolto.187 Va evidenziato il fatto che la 
direttiva lascia spazio a ogni diritto nazionale di 
determinare le norme procedurali in base alle quali le 
vittime possono essere sentite nel corso del procedimento 
penale e il modo in qui si possano fornire le prove. La 
vittima può denunciare un crimine alla polizia o al 
pubblico ministero, oralmente o per iscritto. Ci sono leggi 
nazionali in cui la relazione di un reato può essere fatt a da 
un'altra persona in nome della vittima e anche, in reati 
gravi, il rapporto può rimanere anonimo. Naturalmente, i 
reati gravi possono essere studiati senza la denuncia della 
vittima alla polizia. Nella maggior parte degli Stati 
membri denunciando il reato alla polizia la vittima diventa 
automaticamente una parte del procedimento. Ma, in 
alcuni Stati membri, nel denunciare un crimine, le vittime 
devono dire alla polizia o al pubblico ministero se lei/lui 
vuole essere coinvolto nel procedimento penale e così 
registrarsi come vittima o parte civile. In caso contrario, 
                                                                        
186 Direttiva 2012/29/UE Considerando 42 del preambolo. 
187 Direttiva 2012/29/UE Articolo 10 . 
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la vittima sarà informata solo sulle udienze o circa l'esito 
delle indagini o, in alcuni casi non sarà informata affatto.  
2.10  Il diritto della vittima al risarcimento 
È l'autore del reato e non lo Stato la persona che 
compenserà la vittima188, il che significa che nel caso in 
cui l'autore del reato, ad esempio, non è noto, le 
disposizioni non si applicheranno. 189 Naturalmente, se la 
vittima di reato chiede il risarcimento dall'autore del reato 
in un processo civile separato, non si applicano le 
disposizioni della Direttiva.  
Non esiste una definizione sul tempo ragionevole ma 
dovrebbe significare che la decisione sulla compensazione 
dovrebbe essere presa al più presto, sarà la legge 
nazionale a provvedere a questo riguardo. Spetta agli Stati 
membri, in base alla propria legislazione nazionale 
stabilire linee guida per decidere un indennizzo equo ed 
adeguato da assegnare alla vittima. Ad esempio, lo Stato 
membro può anche stabilire un limite superiore ol tre il 
quale, e una soglia minima sotto la quale, la 
compensazione non può essere concessa. Spetta agli Stati 
membri decidere questo, secondo le loro leggi nazionali. 
Non è una possibilità esclusa dalla Direttiva 2012/29/UE, 
ma si deve tener presente che, nel decidere un indennizzo 
                                                                        
188 Direttiva 2012/29/UE articolo 16. 
189 Documento di orientamento del CE, pag. 36 
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equo ed adeguato, la situazione finanziaria del richiedente 
non deve essere preso in considerazione. Nella direttiva 
2012/29/UE ci sono anche disposizioni se la vittima è in 
difetto, come il comportamento scorretto della vittima in 
relazione al reato190, o per il danno subito191, l'adesione di 
bande criminali o di organizzazioni che commettono atti 
di violenza e se l 'indennizzo sarebbe contrario al senso di 
giustizia o all'ordine pubblico. Anche così, se la vittima è 
dalla parte del torto, questo dovrebbe essere preso in 
considerazione al momento in cui un'autorità giudiziaria 
decide un indennizzo equo ed adeguato. Attualmente, la 
maggior parte degli Stati membri prevedono nella loro 
legislazione nazionale, che, se le vittime ricevono un 
risarcimento da altre fonti, l'importo concesso sarà quindi 
detratto. Eppure, ci sono alcuni Stati membri che 
assegnano un risarcimento alla vittima indipendentemente 
da qualsiasi somma che lei ha ricevuto da terzi.  
2.11  La decisione di non perseguire con l’azione penale  
Ai sensi della direttiva del 2012, le vittime hanno il diritto 
di impugnare le decisioni delle autorità nazionali di non 
luogo a procedere. Questo diritto vale per le decisioni 
prese dalla polizia, procuratori o giudici istruttori, e 
quindi comprende le decisioni adottate da tali autorità di 
                                                                        
190 Prima, durante o dopo il reato 
191 Lesioni o la morte 
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non procedere con l'inchiesta. 192 Le vittime già godono di 
qualche forma di diritto di revisione in molti Stati 
membri, anche se la capacità delle vittime di rivedere può 
dipendere dal loro ruolo nel rispettivo procedimento.193 Il 
diritto di rivedere non comporta una riduzione del potere 
discrezionale. Al contrario, aiuta a garantire che qualsiasi 
intervento discrezionale sia effettuato in conformità con la 
legge, e non è incatenata. Nel 2005 un tribunale Belga ha 
confermato la discrezionalità del Pubblico Ministero 
federale per chiudere i casi ai sensi della normativa del 
2003 limitando l'esercizio della giurisdizione su gravi 
crimini internazionali, che ha successivamente limitato la  
capacità delle vittime di avviare il procedimento.194 Al 
contrario, diversi procedimenti di ricorso hanno visto 
ribaltato dalle autorità nazionali, il rifiuto di indagare 
sulla base del fatto che i sospetti non erano presenti nel 
territorio dello Stato.195 La procedura di ricorso può essere 
                                                                        
192 Non si estende alle decisioni prese dai tribunali; si veda l'articolo 11 e considerando 43-45 della 
direttiva 2012; Documento guida CE pp 30-31.; VSE Manuale per l'attuazione, pp. 35-36. 
193 Per una panoramica vedere REDRESS e FIDH, giurisdizione extraterritoriale nell'UE, pp 44-45.; 
Centro per lo Studio della democrazia, legislazione degli Stati membri , delle politiche nazionali, le 
pratiche e gli approcci relativi alle vittime di reati: studio finale, luglio 2009, p. 125-126 ('Studio 
finale sulle vittime del reato ') p. 45. Per i paesi discussi in questo rapporto si veda Parlamento 
europeo, la legittimazione ad agire Country Reports, pp 39, 71-72 e 109-110.; 146-147, 272. 
194 Sentenza n. 62 della Cour d'arbitrage belga (ora ribattezzato CourConstitutionnelle, 'Corte 
costituzionale'), il 23 marzo 2005. Vedi Cedric Ryngaert, belga Corte costituzionale annulla 
parzialmente i Atto dei crimini di guerra ridimensionati , caso commento per l'Istituto di  
      Diritto Internazionale, KU Leuven, disponibile all'indirizzo: 
http://www.law.kuleuven.be/iir/nl/onderzoek/opinies/CR23032005.pdf. 
195 Questo è stato visto in un procedimento di appello in Spagna e in Sud Africa. Vedere Michael Lipin, 
'caso del giudice spagnolo che chiede l'arresto di ex leader cinese a Tibet ', Voice of America, il 19 
novembre 2013. Poco tempo dopo, il governo spagnolo ha introdotto restrizioni alla legislazione 
giurisdizionale universale. In Sud Africa, vedere Commissario Nazionale della South African Police 
Service e altro v Africa Centre Contenzioso meridionale e un altro, 485/2012, il 27 novembre 2013. 
Un appello di questa decisione è stato sentito davanti alla Corte Costituzionale maggio 2014; esito di 
riserva. 
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costosa e richiedere tempo, è stata pertanto raccomandata 
la creazione di un processo di revisione che sia "chiaro e 
trasparente e non eccessivamente burocratico". 196 Un 
esempio è il Victims Right to ReviewScheme (VRR) 
introdotto nel Regno Unito dal  Crown Prosecution Service 
nel 2013, che offre una procedura amministrativa gratuita, 
che consente alle vittime semplicemente di scrivere alla 
CPS e di chiedere il riesame del loro caso. 197 Tuttavia, ad 
oggi, oltre il 13% delle domande pervenute al VRR hanno  
portato a un cambiamento di decisione da parte del CPS. 
Il diritto di revisione può essere efficace solo se viene 
presa una decisione formale di chiudere il caso e se tale 
decisione e le relative motivazioni sono comunicati alla 
vittima, e se la vittima sia stata informata del suo diritto 
di rivedere, tutte normative espressamente riconosciuti 
dalla Direttiva del 2012.198 Alcuni Stati membri tra cui 
Francia, Germania e Regno Unito, hanno incluso nelle 
regole procedurali il dovere di informare le vittime. 199 
Tuttavia, questi dazi non sono applicati in modo coerente, 
in particolare per le vittime viventi al di fuori del foro 
                                                                        
196 Documento di orientamento CE, pag. 31; Preoccupazioni sono state espresse ad esempio per le 
procedure di revisione burocratiche in Germania, rendendo il diritto di revisione quasi senza senso, in 
pratica, in quanto non vi è alcuna prospettiva realistica di successo, si veda il commento sul codice di 
procedura penale, Auflage 2013 Rn1, StPO § 172. 
197 CPS, Victims’ Rights to ReviewScheme (VRR), versione rivista del dicembre 2013, disponibile 
all'indirizzo: http://www.cps.gov.uk/victims_witnesses/victims_right_to_review/.  
      Vedere presentazione REDRESS a CPS consultazione pubblica sulla VRR, settembre 2013, pp 2-4.; 
tuttavia, sono state espresse preoccupazioni  per le procedure di revisione burocratiche in Germania, 
rendendo il diritto di rivedere quasi senza senso in pratica. 
198 Direttiva 2012/29/UE Gli articoli 6 (3) e 11 (3), considerando 26 . 
199 Si veda l'articolo 40-2, al. 2, CCP francese; Sezione 171, tedesco PCC; CPS linee guida di riferimento, 
a A3.13, B5 e C4; UK Ministero della Giustizia, codice di condotta per le vittime di reati, ottobre 
2013, pagg. 19 e 35. 
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dello Stato che possono incontrare difficoltà pratiche nel 
contattare le autorità nazionali per richiedere 
informazioni. I problemi sorgono anche perché le 
decisioni formali non sono sempre prese per chiudere i 
casi, ma anche per indagini che sono effettivamente in 
stallo o sono state fermate, lasciando aperto il caso, e 
anche nel caso in cui nessun procedimento  sia stato 
condotto per mesi o addirittura anni. La riluttanza delle 
autorità di chiudere formalmente le indagini e di 
comunicare questo alle vittime è frustrante per le vittime 
stesse ed è ingiustificato, sicché non ci possono essere 
ostacoli giuridici alla riapertura dei casi che sono  stati 
formalmente chiusi, se emergono nuovi dati e le 
circostanze cambiano.200 Per questo motivo il diritto di 
rivedere le decisioni di non perseguire è strettamente 
legato alla capacità delle vittime di accedere alle 
informazioni sui progressi del loro caso, che costituisce 
un compito importante per le autorità nazionali che si 
occupano delle vittime.201 
Nel complesso, le vittime nei 28 Stati membri dell'UE 
attualmente hanno il diritto di richiedere un riesame 
quando l'accusa non decide di portare accuse o di  
abbandono di un caso, o da un tribunale o da un 
organismo superiore all'interno del sistema penale. In 14 
                                                                        
200 Ad esempio, i procuratori tedeschi hanno spiegato che i casi chiusi ai sensi della Sezione 153f del PCC 
tedesco possono essere successivamente riaperti, se necessario; intervista a REDRESS, marzo 2014. 
201 Direttiva 2012/29/UE Articolo 6 e considerando 26-27 . 
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Stati membri le vittime hanno la possibilità di istituire una 
qualche forma di rito privato in tal caso. 202 Alle vittime 
deve essere offerta una tutela  giurisdizionale effettiva 
contro una decisione del pubblico ministero di non 
proseguire, o di interrompere il procedimento. Questo 
diritto è protetto sia dalla CEDU che dalla Carta. Tale 
diritto è attuato in diversi modi in tutti gli Stati membri 
dell'Unione Europea. In alcuni Stati membri le vittime 
possono presentare una revisione della decisione, in altri 
le vittime hanno il diritto di istituire una querela se il 
pubblico ministero decide di ritirare le accuse.  
2.12  Il supporto legale alle vittime di reati 
Già nel programma di Stoccolma, la Commissione europea 
e gli Stati membri erano stati chiamati dal Consiglio per 
esaminare come migliorare la legislazione delle misure di 
supporto pratico per la protezione delle vittime e 
l'applicazione degli strumenti es istenti. La Direttiva del 
2012 offre una varietà di soluzioni istituzionali per 
rispondere alle esigenze specifiche delle vittime.  
In primo luogo, la direttiva sottolinea la necessità di 
fornire un aiuto alle vittime “in maniera rispettosa, 
sensibile e pro fessionale”  senza discriminazioni basate 
sulla “razza, il colore, l'origine etnica o sociale, le 
                                                                        
202 Per maggiori informazioni e dettagli, vedere la tabella online, http://fra.europa.eu/en/publications-and-
resources/dataandmaps/comparative-data/victims-support-services 
90 
 
caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le 
convinzioni personali, politiche o qualsiasi altra natura, 
l'appartenenza ad una minoranza nazionale, i l 
patrimonio, la nascita, gli handicap, l'età, il genere, 
espressione di genere, identità di genere, orientamento 
sessuale, stato di salute o di residenza “ 203, che si riflette 
anche nell’ Art. 1, par. 1, della Direttiva. La Direttiva 
stabilisce inoltre che in tutti i contatti con la gestione di 
un'autorità competente nel quadro di un procedimento 
penale, e qualsiasi servizio che entra in contatto con le 
vittime, come il sostegno alle vittime o servizi di giustizia 
riparativa, la situazione personale e le necessità 
immediate, età, sesso, possibile disabilità e la maturità 
delle vittime di reato dovrebbero essere presa in 
considerazione nel pieno rispetto della loro integrità 
fisica, mentale e morale. Le vittime di reato dovrebbero 
essere protette dalla vittimizzazione secondaria e ripetuta, 
da intimidazioni e da ritorsioni, dovrebbero ricevere un 
sostegno adeguato per facilitare il loro recupero e 
dovrebbero essere dotati di un sufficiente accesso alla 
giustizia. 
La direttiva disciplina il diritto delle vittime  a servizi di 
assistenza ed il sostegno di tali servizi fornisce, 
“informazioni, consigli e supporto rilevante per i diritti 
                                                                        
203 Direttiva 2012/29/UE  Considerando 9 del preambolo. 
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delle vittime, tra cui su come accedere ai sistemi 
d’indennizzo nazionali per lesioni penali, e del loro ruolo 
nel procedimento penale, compresa la preparazione per la 
partecipazione al processo” .204 
La Direttiva non impone sui servizi di sostegno alle 
vittime l'obbligo di fornire ampie competenze e 
conoscenze professionali. Tali servizi dovrebbero, 
comunque, aiutare le vittime a ottenere un sostegno 
accessibile di professionisti, come gli psicologi. 205 Come 
idea centrale, la direttiva promuove la cooperazione tra le 
autorità statali e le organizzazioni della società civile e 
prevede che i servizi pubblici devono operare in modo 
coordinato e tenendo in considerazione lo sviluppo dei 
"punti unici di accesso" o "sportelli unici". 206 
2.13  La formazione degli operatori di giustizia 
L'articolo 25 della Direttiva 2012/29 stabilisce le norme 
relative alla formazione degli operatori. Gli Stati membri 
devono garantire che i funzionari che possono entrare in 
contatto con le vittime devono ricevere una formazione 
generale e specifica “per aumentare la loro 
consapevolezza sulle esigenze delle vittime e per 
consentire loro di affrontare le vittime in modo 
                                                                        
204 Direttiva 2012/29/UE  Articolo 8 e 9, (1)bis 
205 Direttiva 2012/29/UE  Considerando 39 del preambolo. 
206 Direttiva 2012/29/UE  Considerando 62 del preambolo. 
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imparziale, rispettoso e professionale”.207 Tale 
disposizione si riferisce in particolare agli “agenti di 
polizia ed il personale dei tribunali” , ma l'elenco non è 
esaustivo. L'articolo 25  si occupa dei casi in cui le 
vittime siano coinvolte in procedimenti penali. Per quanto 
riguarda più specificamente il coinvolgimento in 
procedimenti penali di giudici e procuratori, gli Stati 
membri devono chiedere che “i responsabili della loro 
formazione mettano a disposizione sia una formazione 
generale sia una specialistica”,aumentando così la loro 
consapevolezza dei bisogni delle vittime di reati. 208 Una 
regola simile vale per la formazione degli avvocati, sia nel 
settore pubblico che in quello privato. 209 Successivamente, 
l'articolo 25 impone agli Stati membri di “incoraggiare le 
iniziative per consentire di sostenere coloro che 
forniscono alle vittime servizi di giustizia riparativa di 
osservare gli standard professionali, in modo da fornire 
tali servizi in base ad una formazione imparziale, 
rispettosa e professionale”. 210 La loro formazione deve 
consentire loro  “di riconoscere le vittime e di trattarli in 
modo non discriminatorio, rispettoso, e professionale” .211 
Più specificamente, chi sarà probabilmente coinvolto nella 
valutazione individuale di vittime con esigenze di 
                                                                        
207 Direttiva 2012/29/UE Articolo 25, (1) 
208 Direttiva 2012/29/UE Articolo 25, (2) 
209 Direttiva 2012/29/UE Articolo 25, (3) 
210 Direttiva 2012/29/UE Articolo 25, (4) 
211 Direttiva 2012/29/UE Articolo 25, (5) 
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protezione speciale “dovrebbe ricevere una formazione 
specifica su come effettuare tale valutazione” .212 Allo 
stesso modo, coloro che forniscono assistenza alle vittime 
o servizi della giustizia dovrebbero essere addestrati sui 
servizi di supporto specifici per le vittime, o ricevere  
specifica formazione psicologica che si concentra sul loro 
lavoro sulle vittime con esigenze specifiche. La Direttiva 
afferma anche che gli Stati membri dovrebbero 
collaborare con le organizzazioni della società civile e 
delle ONG in materia di formazione.213 Nel loro insieme, 
queste disposizioni richiedono a tutti i praticanti di essere 
addestrati in materia di protezione di vittime di reato con 
bisogni specifiche. Tale formazione deve coinvolgere 
necessariamente la comprensione del diri tto sostanziale 
applicabile in materia di odio o di criminalità, e del 
concetto di “reato commesso con un motivo 
discriminatorio che potrebbe, in particolare, essere legata 
alla situazione personale della vittima”,  anche in assenza 
di specifiche disposizioni di diritto penale in un 
determinato Stato membro. Organizzazioni della società 
civile e le ONG sono in grado di contribuire a tale 
formazione. Inoltre si fa riferimento allo “scambio 
d’informazioni  pratiche tra Gli Stati membri in questo 
settore”.214 Ciò potrebbe includere la condivisione del 
                                                                        
212 Direttiva 2012/29/UE Considerando 61 del preambolo. 
213 Direttiva 2012/29/UE Considerando 62 del preambolo. 
214 Direttiva 2012/29/UE Considerando 61 del preambolo.  
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curriculum per quanto riguarda la formazione in materia 
di vittime di odio o di criminalità, o forse anche un 
progetto per elaborare un modello di curriculum su questo 
argomento. 
2.14  L’attuazione in Italia della direttiva 2012/29/UE 
Attraverso il Decreto legislativo 15 dicembre 2015, n. 
212, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica 
Italiana n. 3 del 5 gennaio 2016, ed in vigore dal 20 
gennaio 2016, il legislatore nazionale ha recepito e dato 
attuazione alla direttiva 2012/29/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012,  che 
istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e 
protezione delle vittime di reato e che sostituisce la 
decisione quadro 2001/220/GAI. 215 L’attuazione apporta 
alcune modifiche relativamente al codice di procedura 
penale in cui l’articolo 1 interviene:  
 sul Libro Primo dei “soggetti”,  Capo VIII, Titolo VI della 
“persona offesa dal reato” ; 
 sul Libro Secondo, Titolo III e IV concernenti 
rispettivamente della “documentazione degli atti”  e della 
“traduzione degli atti”;  
 sul Libro Terzo delle “prove”, Titolo I “disposizioni 
generali”;  
 sul Libro Quinto delle “indagini preliminari e udienza 
preliminare” , Titolo IV, V, VII concernenti 
                                                                        
215 Fazzolari Gianluca Articolo 13/01/2016; “Norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione 
delle vittime di reato”. 
 
95 
 
rispettivamente: dell’“attività a inizia tiva della polizia 
giudiziaria” , dell’“attività del pubblico ministero”  e 
dell’“incidente probatorio ; 
 Libro Settimo del “giudizio”, Titolo II del 
“dibattimento” , Capo III dell’”istruzione dibattimentale” ; 
L’articolo 2 interviene apportando modifiche alle norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale.  216 La direttiva è stata adottata 
nell’ambito della cosiddetta “tabella di marcia di 
Budapest”,  per assicurare l’attuazione dell’articolo 82 del 
Trattato sul funzionamento del l’Unione europea che fissa 
una specifica competenza di Bruxelles in materia di 
protezione delle vittime per garantire un quadro 
armonizzato nello spazio UE. Insieme alla direttiva 
2012/29, è stata adottata la 2011/36/UE sulla prevenzione 
e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione 
delle vittime, già attuata in Italia con il Dlgs n. 24/2014.  
Il Dlgs n. 212/2015 interviene modificando o aggiungendo 
norme al codice di procedura penale come la modifica 
dell’articolo 90 c.p.p. con riguardo all ’accertamento del 
minore d’età e alle informazioni alla persona offesa. È 
previsto poi l’obbligo di comunicazione dell’evasione e 
della scarcerazione alle vittime, nuove regole sulla 
nomina degli interpreti che fanno parte dell’articolo 143. 
                                                                        
216 Direttiva 2012/29/UE Considerando 61 del preambolo. 
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c.p.p. e tutela ad hoc per le vittime particolarmente 
vulnerabili.217 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                              
 
                 
                                                                        
217 Vedere su : 
http://www.asaps.it/nuovo/downloads/files/DECRETO_LEGISLATIVO_15_dicembre_2015.pdf 
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Capitolo 3 
LE VITTIME DELLA VIOLENZA DI GENERE 
 
3.1 Premessa  
Il termine "violenza di genere"  si riferisce alla violenza 
che ha come obiettivo individui o gruppi in base al loro 
genere. Il  Comitato per l'eliminazione della 
discriminazione contro le donne (CEDAW) definisce come 
tale la "violenza diretta contro una donna perché è una 
donna o che colpisce le donne in modo sproporzionato" , 
nella sua Raccomandazione generale n. 19. Questo include 
atti che infliggono danno o sofferenza psichica o sessuale, 
le minacce, la coercizione e altre privazioni della li bertà. 
Insieme con "violenza sessuale"  e "violenza contro le 
donne", "violenza di genere"  è usato in modo 
intercambiabile. Ciò non significa che tutti gli atti nei 
confronti di una donna sono definiti come violenza di 
genere, o che tutte le vittime della v iolenza di genere sono 
di sesso femminile. Esistono delle circostanze in cui gli 
uomini sono vittime della violenza sessuale, è il caso in 
cui alcuni uomini sono molestati, picchiati o uccisi perché 
non sono conformi alla visione della mascolinità, non 
sono dunque accettati dalla società. Per esempio, gli 
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uomini possono diventare bersaglio di attacchi fisici o 
verbali perché sono omosessuali, per questo motivo anche 
gli uomini possono diventare vittime di violenza in 
famiglia. 
3.2 Il concetto di violenza di genere 
Il termine violenza di genere è stato definito in vari 
documenti internazionali. Nel 1992, in una delle sue 
raccomandazioni generali, il Comitato per l'eliminazione 
della discriminazione contro le donne istituito dalla 
Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione contro le donne (CEDAW) definisce la 
violenza di genere come la violenza che è diretta contro 
una donna perché è donna o che colpisce le donne in modo 
sproporzionato. Secondo la Raccomandazione, il termine 
include atti che infliggono danni fisici, mentali o sessuali 
o sofferenze, le minacce di tali atti, la coercizione  e altre 
privazioni della libertà. 218 Va rilevato anzitutto che non 
tutte le vittime della violenza di genere sono donne, e non 
tutti i trasgressori sono uomini 219, vi è comunque uno 
squilibrio di genere marcato perché la maggior parte delle 
vittime sono donne e la maggior parte degli autori di reati 
                                                                        
218 Raccomandazione generale n 19 sulla violenza contro le donne, 
http://www.un.org/womenwatch/daw/cedaw/recommendations/recomm.htm. 
219 Nel suo uso del termine 'reo', la presente relazione adotta la definizione previsto nel considerando 12 
della direttiva: 'Il termine "reo" si riferisce ad una persona che è stato condannato per un reato. 
Tuttavia, ai  fini della presente direttiva, si fa riferimento anche a una persona come  indagato o 
l'imputato ,prima di qualsiasi riconoscimento di colpevolezza o convinzione, e è fatta salva la 
presunzione di innocenza '. 
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sono commessi da uomini. La Piattaforma d'azione di 
Pechino (PAP), istituita in occasione della quarta 
Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sulle donne 
tenutasi appunto a Pechino nel 1995 220, definisce il 
termine “violenza contro le donne” , come qualsiasi atto di 
violenza di genere che provoca, o è suscettibile di 
provocare, un danno fisico, sessuale o psicologico o u na 
sofferenza alle donne, incluse le minacce di tali atti, la 
coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia 
nella vita pubblica o privata. Di conseguenza, la violenza 
contro le donne comprende, ma non è limitata a, la 
violenza fisica, sessuale e psicologica che avviene in 
famiglia, incluse le percosse, abusi sessuali su ragazze 
nella famiglia, la violenza legata alla dote, lo stupro 
coniugale, le mutilazioni genitali femminili e altre 
pratiche tradizionali dannose per le donne; la violenza non 
maritale e la violenza legata allo sfruttamento; la violenza 
fisica, sessuale e psicologica che avviene all'interno della 
comunità in generale, compreso lo stupro, l'abuso 
sessuale, le molestie sessualie le intimidazioni sul posto 
di lavoro, nelle istituzioni educative ealtrove; la tratta 
delle donne e la prostituzione forzata; la violenza fisica, 
sessuale e psicologica perpetrata o tollerata dallo Stato, 
ovunque si manifesti. La Piattaforma d'azione di Pechino 
                                                                        
220 Vedere http://www.un.org/womenwatch/daw/beijing/platform/violence.htm.  
     Vedi anche la definizione nella Dichiarazione sull'eliminazione della violenza contro le donne, 
http://www.un.org/documents/ga/res/48/a48r104.htm. 
100 
 
specifica inoltre che la violenza contro le donne 
comprende violazioni dei diritti delle donne in situazioni 
di conflitto armato, tra cui lo stupro sistematico, la 
schiavitù sessuale e la gravidanza forzata. La definizione 
comprende anche la sterilizzazione forzata, l'aborto 
forzato, l'uso coatto o forzato dei contraccettivi, la 
selezione prenatale del sesso e l'infanticidio femminile. 
La Piattaforma d'azione di Pechino riconosce inoltre la 
particolare vulnerabilità dei seguenti gruppi di donne: 
donne appartenenti a minoranze; gli anziani e gli sfollati ;  
indigeni, rifugiati e le donne migranti, comprese le donne 
lavoratrici migranti; donne disabili; donne che vivono in 
zone povere rurali o remote, o in stato di detenzione; 
donne indigenti; ragazze; e le donne che vivono in 
povertà. Poi una definizione di violenza di genere è stata 
formulata nella Convenzione del Consiglio d'Europa sulla 
prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e alla 
violenza domestica.221 Ai sensi dell'articolo 3 della 
Convenzione, la violenza di genere contro le donne 
significa violenza diretta contro una donna perché è una 
donna o che colpisce le donne in modo sproporzionato, in 
cui il termine “donna” comprende anche le ragazze di età 
inferiore ai diciotto anni. “La violenza contro le donne”  è 
una violazione dei diritti umani ed una forma di 
                                                                        
221 Vedere  
http://www.coe.int/t/dghl/standardsetting/conventionviolence/convenzione/Convention%20210%20Engli
sh.pdf. 
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discriminazione contro tutte le donne. Sono tutti gli atti di 
violenza di genere che determinano o rischiano di 
provocare un danno, fisico, sessuale, psicologico o 
economico o una sofferenza, incluse le minacce di tali 
atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, 
sia in pubblico che nella vita privata.  
3.3  Le forme di violenza contro le donne 
VIOLENZA DOMESTICA. Non è un caso isolato, un 
evento individuale, ma piuttosto un modello di 
comportamento perpetratorio usato contro una vittima. 
Tale modello è costituito da una varietà di forme di abuso, 
che si verificano in episodi multipli nel corso del 
rapporto. Alcuni episodi sono costituiti da un attacco 
continuo con una tattica ripetuta  molte volte, in 
combinazione con una varietà  di altre tattiche (come 
insulti, minacce, o gli attacchi contro la proprietà). Altri 
episodi sono costituiti da un unico atto (ad esempio, uno 
schiaffo, un "certo sguardo"). Una tattica (ad esempio, 
l'aggressione fisica) è usata di rado, mentre altri tipi  di 
abuso (gesti intimidatori) possono essere utilizzati tutti i 
giorni. Alcune parti del modello sono considerati crimini 
nella maggior parte dei paesi (ad esempio, violenza fisica, 
violenza sessuale, minacce, incendi doloso, rapimenti, 
molestie), mentre altri atti non sono illegali (ad esempio, 
l’interrogare i bambini, il negare i rapporti tra la vittima e 
la sua famiglia). Tutte le parti del modello interagiscono 
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tra loro e possono avere profondi effetti fisici ed 
emozionali sulle vittime.  
VIOLENZA FISICA. L'abuso fisico può includere sputi, 
graffi, morsi, lo spingere, l'immobilizzare, il torcere, il 
battere (con la mano aperta o chiusa), il soffocare, il 
bruciore, e/o l'uso di armi (ad esempio, oggetti per la casa 
, coltelli, pistole) contro la vittima.  Le aggressioni fisiche 
possono o no causare lesioni.  
TIPI DI VIOLENZA SESSUALE. La violenza sessuale 
può assumere molte forme e si svolge in circostanze molto 
diverse. Una persona può essere violentata sessualmente 
da un individuo o più persone (ad esempio, da gang), 
l'incidente può essere pianificato oppure essere un attacco 
a sorpresa. Anche se la violenza sessuale si verifica più 
comunemente in casa della vittima o in casa del colpevole, 
può verificarsi anche in altri luoghi, come ad esempio sui 
luoghi di lavoro, a scuola, nelle carceri, nelle automobili, 
nelle strade o in spazi aperti (ad esempio parchi, campi 
agricoli). L'autore di una violenza sessuale può essere un 
conoscente, un amico, un familiare, un partner intimo o 
l'ex partner intimo, o un perfetto sconosciuto, ma il più 
delle volte, è una persona nota alla vittima. Non esistono 
autori stereotipati, in genere sono uomini violenti 
provenienti da ogni estrazione, ricchi e poveri, accademici 
e ignoranti, religiosi e non. Possono essere persone in 
posizioni d’autorità, rispettate ed attendibili (ad esempio 
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un medico, un’insegnante, una guida turistica, un prete, un 
poliziotto), e quindi meno probabilità di essere sospettato 
di violenza sessuale. La violenza sessuale è comune in 
situazioni di guerra e di conflitto armato. In particolare lo 
stupro e la tortura sessuale sono spesso utilizzati come 
armi per demoralizzare il nemico, le donne a volte sono 
costrette a matrimoni temporanei con i soldati nemici. Le 
donne che sono in carcere possono essere oggetto di 
violenze sessuali da parte delle guardie carcerarie e degli 
agenti di polizia. Altre forme di violenza sessuale 
includono, ma non sono limitate a: la schiavitù sessuale, 
le molestie sessuali (comprese le richieste di sesso in 
cambio di promozione sul lavoro oppure per ottenere voti 
più alti a scuola), la tratta a scopo di prostituzione 
forzata, l'esposizione alla pornografia forzata, la 
gravidanza forzata, la sterilizzazione forzata, l’aborto 
forzato, il matrimonio forzato, la mutilazione genitale 
femminile.222 
VIOLENZA PSICOLOGICA . Esistono diversi tipi di 
aggressioni psicologiche, che possono essere dirette sia 
contro la vittima o contro ad altre persone importanti per 
la vittima. La minaccia può comprendere l’intenzione di 
uccidere la vittima e/o gli  altri. Le minacce possono 
essere effettuate tramite le parole (ad esempio, "ho 
                                                                        
222 WHO Guidelines for Medico-legal care of victims of Sexual Violence, page 7 to 8 
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intenzione di ucciderti", "Nessuno ti avra mai" , "Tua 
madre pagherà" , "non posso vivere senza di te" ) o 
attraverso le azioni ad esempio, stalking, la presa di 
ostaggi e/o tentativi di suicidio. 
VIOLENZA EMOZIONALE. L'abuso emozionale è una 
tattica di controllo che consiste in una grande varietà di 
attacchi e umiliazioni verbali, compresi quelli reiterati 
alla vittima facendola sentire senza valori o attaccandola 
in relazione al suo ruolo di genitore. Questa tattica può 
essere compiuta da un familiare, un amico, un collega, o 
un membro della comunità. Nella violenza domestica, gli 
attacchi verbali e altre tattiche di controllo si intrecciano 
con la minaccia di un danno, al fine di  mantenere il 
dominio psicologico della vittimna attraverso la paura 
inflitta. Mentre l’abuso verbale ripetuto è dannoso per i 
partner e le relazioni, non stabilisce lo stesso clima di 
paura dell’abuso verbale accompagnato dall’uso o dalla 
minaccia di danno fisico. L'abuso emozionale cerca di 
disminuire e di umiliare la vittima davanti a familiari, 
amici o estranei. Comunque non tutti gli insulti verbali tra 
i partner sono atti di violenza. Per far sì che un abuso 
verbale sia considerato violenza domestica,  deve essere 
parte di un modello di comportamenti coercitivi, in cui 
l'autore usa o minaccia di usare la forza fisica.  
ISOLAMENTO. I responsabili spesso cercano di 
controllare il tempo, le attività delle vittime e il contatto 
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con gli altri. Guadagnano il controllo su di loro attraverso 
una combinazione tra isolamento e tattiche di 
disinformazione. Le tattiche di isolamento possono 
diventare più apertamente violente nel corso del tempo. 
Attraverso l’incremento dell'isolamento, alcuni 
responsabili aumentano i l loro controllo psicologico al 
punto in cui essi determinano la realtà per le vittime. Gli 
autori usano tattiche di disinformazione, distorcono la 
realtà attraverso la menzogna, fornendo informazioni 
contraddittorie, o omettendo informazioni è aggravata 
dall'isolamento forzata delle vittime. Ad esempio, gli 
autori possono trovarsi a mentire alle vittime sui loro 
diritti legali o gli esiti di interventi medici. Mentre molte 
vittime sono in grado di mantenere i loro pensieri, altri 
invece credono in ciò che gli autori dicono perché sono 
isolati. Attraverso l'isolamento della sua vittima, l'autore 
evita la scoperta dell'abuso e evita di esserne ritenuto 
responsabile. 
L’UTILIZZO DEI BAMBINI. Alcuni atti abusivi sono 
rivolti contro o coinvolgono i bambini al fine di 
controllare o punire la vittima adulta (ad esempio, attacchi 
fisici contro un bambino, l'uso sessuale dei bambini, 
costringere i bambini a guardare l'abuso della vittima, 
coinvolgere i bambini nell’abuso della vittima). Un autore 
può utilizzare i bambini per mantenere il controllo sul 
proprio compagno non pagando il mantenimento dei figli, 
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minacciando di portare i bambini lontano da lei, 
coinvolgendola in lunghe battaglie legali per la custodia, 
sequestrare o prendere in ostaggio i bambini come un 
modo per imporre il rispetto della vittima. Anche i 
bambini sono coinvolti in aggressioni e talvolta sono feriti 
semplicemente perché sono presenti (ad esempio, la 
vittima è in possesso di un bambino quando viene spinto 
contro la parete) o perché il bambino tenta di intervenire 
nella lotta. 
USO DELE CONDIZIONI ECONOMICHE. I 
responsabili controllano vittime vigilando il loro accesso 
a tutte le risorse familiari: il tempo, i trasporti, il cibo, il 
vestiario, l’alloggio, l’assicurazione, e  il denaro. L’autore 
utilizza la non autosufficienza finanziaria della vittima 
come un modo per mantenere il potere ed il controllo. Può 
indurre la vittima a rifiutare il lavoro dicendole che deve 
stare a casa con i bambini. In questo modo l’autore ha il 
controllo sulle finanze della famiglia e può fare in modo 
che la vittima non venga mai a conoscenza di queste 
informazioni, duqneu le decisioni vengono prese solo da 
lui. Le vittime sono messe nella posizione di dover 
ottenere il permesso per spendere i soldi per esigenze 
familiari di base. Nei momenti in cui la vittima decide di 
lasciare il rapporto, l'autore può utilizzare i soldi come un 
modo per mantenere il controllo e/o costringerla a tornare. 
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Tutte queste tattiche possono essere utilizzate a 
prescindere dalla classe economica della famiglia.223 
3.4  Gli strumenti per sradicare la violenza di genere 
Gli obblighi degli Stati membri di eliminare la violenza 
di genere sono determinati a livello internazionale nel 
diritto dei diritti umani. 224 Uno degli strumenti più 
importanti è la Convenzione sull'eliminazione di tutte le 
forme di discriminazione contro le donne (CEDAW), 
adottata nel 1979 nel sistema delle Nazioni Unite. Anche 
se la Convenzione non menziona la violenza di genere, il 
Comitato CEDAW nella Raccomandazione generale n 19, 
chiarisce che la violenza di genere costituisce una forma 
di discriminazione contro le donne ed è quindi coperto 
dalla Convenzione. La Raccomandazione generale n.19 
stabilisce l’insieme degli obblighi degli Stati nel contesto 
di violenza di genere, in termini  di leggi, 
sensibilizzazione, formazione, prevenzione, assistenza 
alle vittime e raccolta di dati. 225 Oltre alle 
raccomandazioni del Comitato, al fine di comprendere 
meglio gli obblighi degli Stati sotto CEDAW, si dovrebbe 
                                                                        
223 Ganley, Anne L. (1998): Understanding domestic violence. In: Warshaw, C., & Ganley, A. (1998): 
Migliorare la risposta sanitaria alla violenza domestica: una risorsa manuale per gli operatori sanitari. 
Futures Without Violence: Health Care, 
http://www.futureswithoutviolence.org/section/our_work/health/_health_ma... 
224 Il preambolo della direttiva sui diritti delle vittime "si riferisce ad alcuni di loro, compreso CEDAW e 
la Convenzione sulla prevenzione e la lotta contro la violenza sulle donne e la violenza domestica. 
225Vedi anche altre raccomandazioni generali del Comitato CEDAW, come Raccomandazione generale n 
24CEDAW sulle donne e la salute (1994), che specifica gli obblighi dello Stato per affrontare la 
violenza di genere nel contesto del settore sanitario. 
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anche prendere in considerazione le  Osservazioni 
Conclusive della CEDAW per i rapporti governativi ed il 
punto di vista proposto nel quadro della procedura del 
Protocollo opzionale alla CEDAW. Il Comitato ha 
reputato gli stati responsabili per la loro carenza di 
diligenza a proteggere le vi ttime in modo efficace contro 
la violenza domestica, in linea con la sua 
Raccomandazione generale n 19. Per esempio nel caso AT 
vs. l'Ungheria, il Comitato ha rilevato la scarsa priorità 
accordata dai giudici nazionali ai casi di violenza 
domestica ed ha condannato il fallimento dell'Ungheria di 
eliminare le cause di violenza diffusa contro le donne nel 
Paese.226 Oppure le due comunicazioni presentate al 
Comitato contro l'Austria, Yildirim vs. Austria e Goecke 
vs. l'Austria,227 il comitato ha concluso che lo Stato aveva 
violato il suo obbligo di diligenza per proteggere sia le 
donne decedute, vittime di violenza domestica di lunga 
data, tutelando più i diritti degli autori rispetto alla libertà 
sulla sicurezza fisica di loro partner. 228 Un altro strumento 
                                                                        
226Vedere in: 
http://www.un.org/womenwatch/daw/cedaw/protocol/decisions‑views/CEDAW%20Decision%20on
%20AT%20vs%20Hungary%20English.pdf 
227 Vedere http://daccess-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/N07/495/37/PDF/N0749537.pdf? 
OpenElement; http://daccess-dds-ny.un.org/doc/ UNDOC/GEN/N07/495/43/PDF/N0749543.pdf? 
OpenElement. 
228 Altri strumenti delle Nazioni Unite giuridicamente vincolanti potrebbero essere prese in 
considerazione in termini di eliminare la violenza di genere. Ad esempio, la violenza domestica ha 
cominciato ad essere paragonato a tortura o trattamenti crudeli, inumani o degradanti (SEER 
Copelon,. 'Terrore Intimate: Comprendere la violenza domestica come la tortura', in diritti umani delle 
donne prospettive nazionali ed internazionali, ed RJ Cook.. , Philadelphia, 1994, pag. 116). A questo 
proposito, la Convenzione contro la tortura e altri trattamenti crudeli, inumani o degradanti trattamenti 
o punizioni potrebbe essere trattata come uno strumento significativo delle Nazioni Unite per 
sradicare la violenza di genere. 
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delle Nazioni Unite è la Piattaforma d'azione di Pechino 
del 1995, che riafferma il principio fondamentale 
enunciato nella Dichiarazione di Vienna e il Programma di 
azione, vale a dire che i diritti umani delle donne e delle 
bambine sono parte inalienabile, integrante e indivisibile 
dei diritti umani universali. La Piattaforma d'azione di 
Pechino elenca le azioni da intraprendere per prevenire ed 
eliminare la violenza contro le donne. Inoltre, l'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite ha adottato diverse 
risoluzioni sulla lotta alla violenza contro le donne come, 
ad esempio, l’eliminazione della violenza domestica 
contro le donne, l’intensificazione degli sforzi per 
eliminare tutte le forme di violenza contro le donne, e la 
prevenzione della criminalità per eliminare  la violenza 
contro le donne.229 Ci sono state anche le iniziative per 
armonizzare gli standard dei disegno di legge degli Stati 
membri a livello ONU. Ad esempio, il Manuale per la 
legislazione sulla violenza contro le donne è pronto ad 
assistere gli Stati e le altre parti interessate per migliorare 
le leggi esistenti e  sviluppare nuove leggi per proteggere 
le donne.230 
                                                                        
229 Vedere http://www.un.org/womenwatch/daw/vaw/v-work-ga.htm. L'ONU ha anche adottato 
risoluzioni distinte sulle mutilazioni genitali femminili. 
230 Manuale per la legislazione sulla violenza contro le donne (2010): 
http://www.un.org/womenwatch/daw/vaw/handbook/Handbook%20for%20legislation%20on%20viol
ence%20against%20women.pdf 
110 
 
3.5   L’azione portata avanti in seno al Consiglio d’Europa. 
Il documento più importante e recente adottato 
all'interno del Consiglio d'Europa, è la Convenzione sulla 
prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la 
violenza domestica, spesso definito come la Convenzione 
di Istanbul, entrato in vigore il 1°Agosto 2014. 231 Esso 
introduce un quadro giuridicamente vincolante per le 
misure statali per eliminare la violenza contro le donne, 
che copre le aree di politiche integrate e la raccolta dei 
dati, la prevenzione, la protezione ed il sostegno, le 
indagini, le azioni penali, il diritto procedurale e le misure 
di protezione, di migrazione e asi lo, e la cooperazione 
internazionale. 
Il secondo strumento giuridicamente vincolante del 
Consiglio d'Europa è la Convenzione per la salvaguardia 
dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. La 
Convenzione stabilisce una serie di diritti e libertà 
fondamentali, come ad esempio il diritto alla vita, il 
divieto di tortura, la proibizione della schiavitù e del 
lavoro forzato, il diritto alla libertà e alla sicurezza, il 
diritto ad un processo equo, il principio secondo il quale 
non c’è pena se non c’è legge, il diritto al rispetto della 
vita privata e familiare, la libertà di pensiero, di coscienza 
e di religione, la libertà di espressione, la libertà di 
                                                                        
231 Vedere http://www.coe.int/t/dghl/standardsetting/ convention-violence/default_en.asp 
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riunione e di associazione, il diritto di sposarsi, il diritto 
ad un ricorso effettivo, e il divieto d i discriminazione. 
Tutte le presunte violazioni dei diritti umani sono deferiti 
alla Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) di 
Strasburgo, che si occupa delle petizioni degli individui 
provenienti dai diversi Stati membri. La CEDU ha 
affrontato i casi di violenza di genere in diverse 
occasioni, tra cui quelli di violenza domestica. Quando si 
parla di violenza domestica ci si riferisce ad una 
violazione dell'articolo 2 sul diritto alla vita, dell'articolo 
13 sul diritto a un ricorso effettivo, dell'articolo 8 sul 
diritto al rispetto della vita familiare, dell'articolo 3 sui 
trattamenti inumani o degradanti e dell'articolo 14 sul 
divieto di discriminazione. Nel 2009 ci fu un caso 
esemplare, Opuz c. vs.Turchia, ove la CEDU condannò la 
Turchia perché aveva violato i suoi obblighi di proteggere 
le donne dalla violenza domestica, e per la prima volta ha 
dichiarato che la violenza di genere è una forma di 
discriminazione ai sensi della Convenzione per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali.232 L'adozione della Convenzione sulla 
                                                                        
232 Vedere http://hudoc.echr.coe.int/sites/eng/pages/search.aspx?i=00192945#{‘itemid’:[‘001-92945’]}. 
Altri casi  http://www.echr.coe.int/Documents/FS_Violence_Woman_ENG.pdf. 
A livello europeo, l'Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa sta funzionando ed ha  
adottato la decisione ministeriale dell'OSCE n 15/05 'sulla prevenzione e la lotta della violenza contro 
le donne', che affronta la violenza contro le donne come una violazione dei diritti umani e una 
minaccia per la sicurezza umana. Invita gli Stati partecipanti dell'OSCE a prendere tutte le necessarie 
misure legislative, monitoraggio politico e programmatica e valutazione per promuovere e proteggere 
il pieno godimento dei diritti umani delle donne e per prevenire e combattere tutte le forme di violenza 
di genere contro le donne e le ragazze, http://www.osce.org/mc/17451?download=true. 
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prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la 
violenza domestica è stata preceduta da diversi documenti 
politici. Ad esempio, la Raccomandazione n.1450 del 
2000, l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa ha 
condannato la violenza contro le donne come una 
violazione generale dei diritti delle donne come esseri 
umani .233 A sua volta, il Comitato dei Ministri del 
Consiglio d'Europa, nella sua raccomandazione sulla 
protezione delle donne contro la violenza, ha sottolineato 
le misure necessarie in termini di servizi, di legislazione, 
di politiche, d’interventi nei confronti esecutori, di 
sensibilizzazione, d’istruzione e di formazione, e di 
raccolta di dati.234 Studi analitici sono stati preparati per 
quanto riguarda i risultati del monitoraggio dell'attuazione 
della Raccomandazione del Consiglio d'Europa negli Stati 
membri. L'attuazione di questa raccomandazione è 
regolarmente monitorato.235 È importante dunque valutare 
le  conclusioni del Consiglio del 2014 sulla prevenzione e 
la lotta contro tutte le forme di violenza contro le donne e 
                                                                        
233 Vedere http://assembly.coe.int/main.asp?Link=/documents/ adoptedtext/ta00/erec1450.htm 
234 Vedere https://wcd.coe.int/ViewDoc.jsp?id=280915. 
235 Protezione delle donne contro la violenza. Studio analitico del Consiglio d’Europa dei risultati del 
terzo turno di monitoraggiodell'attuazione della Raccomandazione Rec (2002) 5 sulla protezione delle 
donne contro la violenza dagli Statimembri 
http://www.coe.int/t/dghl/standardsetting/equality/03themes/violence‑against‑women/cdeg_2010_12
en.pdf. 
      Vedere anche 
:https://wcd.coe.int/wcd/com.instranet.InstraServlet?command=com.instranet.CmdBlobGet&Instranet
Image=604990&SecMode=1&DocId=686100&Usage=2 e la raccomandazione sulle misure socialper 
quanto riguarda la violenza all'interno della famiglia, 
https://wcd.coe.int/wcd/com.instranet.InstraServlet?command=com.instranet.CmdBlobGet&InstranetI
mage=569827&SecMode=1&DocId=589942&Usage=2.   
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le ragazze, comprese le mutilazioni genitali femminili, 236 
le conclusioni del Consiglio del 2012 sulla lotta alla 
violenza contro le donne e la fornitura di servizi di 
supporto per le vittime di violenza domestica, 237 come 
anche le conclusioni del Consiglio sulla eliminazione 
della violenza contro le donne nell'Unione europea, 
adottata nel 2010.238 Il Parlamento europeo ha preso 
posizione sulla lotta contro tutte le forme di violenz a 
contro le donne in diverse occasioni. Tra cui  la 
Risoluzione del 2006 sulla situazione attuale nella lotta 
alla violenza contro le donne e eventuali azioni future,  la 
Risoluzione del 2009 sull'eliminazione della violenza 
contro le donne, 239 e la Risoluzione del 2011 sulle priorità 
e di definizione di un nuovo quadro strategico dell'UE per 
combattere la violenza contro le donne. 240 I documenti 
contengono disposizioni in materia di sostegno alle 
vittime, perseguimento dei colpevoli e dei servizi 
applicando una prospettiva di genere. Tuttavia, essi non 
sono vincolanti.  
Non c'è dubbio, la violenza contro le donne esiste in 
tutti gli Stati membri del Unione Europea e si verifica a 
                                                                        
236 Vedere  http://register.consilium.europa.eu/doc/srv?l=EN&f=ST%20 9543%202014%20INIT 
237 Vedere http://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/ pressdata/en/lsa/134081.pdf 
238 Vedere http://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/ pressdata/en/lsa/113226.pdf. 
239  GU C 285 E, 21.10.2010, p. 53. 
240GU C 296 E, 2.10.2012, p. 26. Il Parlamento europeo ha anche adottato risoluzioni distinte sulle 
mutilazioni genitali femminili. 
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tutti i livelli della società. 241 La violenza sulle donne è 
riconosciuta come una grave violazione dei diritti umani e 
delle libertà fondamentali. Essa colpisce quasi 80 milioni 
di donne in tutta Europa e costituisce un grave ostacolo 
per la promozione e il consolidamento della pace e della 
democrazia. Dal momento che il risultato della 3° 
Conferenza Ministeriale Europea sulla parità tra donne e 
uomini, svolta a Roma nel 1993, il Consiglio d'Europa ha 
fatto della lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne una delle sue priorità. Per superare questo 
fenomeno, il Consiglio d'Europa sta  elaborando strategie e 
politiche di ampio respiro e sta progettando quadri 
giuridici e meccanismi di monitoraggio indipendenti. Nel 
1997, al 2° Vertice del Consiglio d'Europa a Strasburgo, i 
capi di Stato e di governo hanno affermato la loro 
determinazione a prevenire e combattere la violenza 
contro le donne e impostare le loro attività future. Hanno 
adottato un piano d'azione in occasione del terzo vertice 
del Consiglio d'Europa a Varsavia nel 2005, fornendo una 
strategia globale. Nel 2002, un primo strumento giuridico 
internazionale è stata adottato dal Comitato dei Ministri, 
la Raccomandazione sulla protezione delle donne dalla 
violenza. Esso copre tutte le forme di violenza di genere e 
chiede ai governi di informare il Consiglio d'Europa sul 
                                                                        
241 Il Consiglio d'Europa è la più antica organizzazione intergovernativa in Europa. Fondata nel 1949, 
dispone di 47 Stati membri e rappresenta più di 800 milioni di europei e comprende cinque Stati 
osservatori (Canada, il Santa Sede, Giappone, Messico e Stati Uniti d'America). 
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seguito dato a livello nazionale, rispondendo ai 
questionari regolari. Entro la promozione di questa 
Raccomandazione, il Consiglio d'Europa ha effettuato una 
campagna europea di lotta contro la violenza nei confronti 
delle Donne, tra cui la violenza domestica dal 2006 al 
2008. Seminari e conferenze sono stati organizzati, 
concentrandosi sulle misure legali, la raccolta di dati, il 
ruolo degli uomini e la prestazione di servizi nel campo 
della violenza contro le donne. Molti rappresentanti della 
Conferenza delle OING hanno partecipato a queste 
attività.242 Questa campagna di due anni ha avuto molto 
successo a livello nazionale ed internazionale, portando a 
progressi significativi nel prevenire e combattere la 
violenza contro le donne. In occasione della Conferenza 
della Campagna di Strasburgo del 10-11 Giugno 2008, la 
Task Force del Consiglio d'Europa ha presentato 
raccomandazioni al Consiglio d'Europa sull'azione futura 
nel questo campo. Nel dicembre 2008, il Comitato dei 
Ministri ha deciso di elaborare una nuova Convenzione 
sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne a 
livello nazionale. Questa decisione dimostra chiaramente 
la volontà politica di proteggere le donne dalla violenza di 
genere. Il Comitato dei Ministri ha approvato i termini di 
                                                                        
242 La Conferenza delle organizzazioni internazionali non governative (OING) del Consiglio d'Europa è 
l'organo principale che rappresenta circa 400 organizzazioni intergovernative che godono dello statuto 
partecipativo presso il Consiglio d'Europa. All'interno del cinque Comitati e due Gruppi trasversali, 
ONG internazionali a che fare con temi specifici e servono interlocutori comuni per tutti organi del 
Consiglio d'Europa 
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riferimento di un Comitato ad hoc sulla prevenzione e la 
lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica 
(CAHVIO).  Nel luglio 2009, è stato convenuto, che deve 
essere redatto una sola convenzione sulla violenza contro 
le donne. Il nucleo della convenzione coprirebbe una vasta 
gamma di forme di violenza tipicamente vissute dalle 
donne. In una fase successiva, se del caso, protocolli 
aggiuntivi potrebbero essere pronti a coprire le altre forme 
di violenza domestica, come la violenza contro gli anziani 
ed i bambini. La Conferenza delle OING del Consiglio 
d'Europa ha contribuito al lavoro del CAHVIO 
presentando una raccomandazione. La CAHVIO ha anche 
elaborato un trattato globale per prevenire il traffico, per 
proteggere i diritti umani delle vittime della tratta , e per 
perseguire i trafficanti (le tre P). La Convenzione del 
Consiglio d'Europa sulla lotta contro la tratta degli esseri 
umani (STCE n° 197), in vigore il 1° febbraio 2008 ad 
oggi ha 26 ratifiche e 15 firme dagli Stati membri. La 
convenzione non è limitata agli Stati membri, Stati non 
membri e la Comunità Europea hanno anche la possibilità 
di diventare parte contraente della convenzione. GRETA, 
un gruppo eletto di 15 esperti indipendenti in questo 
campo, controllerà l'attuazione della convenzione. Le 
prime visite di campagna si sono svolte nel 2010. La 
Conferenza delle OING è invitata alle riunioni del 
Comitato delle Parti, quelli che hanno ratificato la 
convenzione. Avendo questi due strumenti giuridicamente 
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vincolanti, saremo molto più preparati a comb attere 
efficacemente tutte le forme di violenza contro le donne.  
3.6  La risposta dell’Unione Europea a combattere la violenza di 
genere: il programma Daphne III 
Nonostante i progressi compiuti in materia di parità di 
genere, le donne di tutto il mondo soffrono ancora gravi 
violazioni dei loro diritti fondamentali attraverso atti di 
violenza, sfruttamento e abuso. Il numero di donne 
europee, vittime di violenze è allarmante. Il Consiglio 
d'Europa ha stimato che il 20/25% delle donne in Europa, 
hanno subito atti  di violenza fisica almeno una volta nella 
loro vita adulta. Oltre il 10% delle donne europee hanno 
subito violenza sessuale forzata. 243 Statistiche mostrano 
che la maggior parte degli atti di violenza contro le 
donne sono svolte da uomini in ambiente social e vicino 
alle donne. In effetti, la causa principale della maggior 
parte delle forme di violenza contro le donne è 
l'equilibrio disuguale dei poteri tra uomini e donne, che 
ancora caratterizza la nostra società. Da qui la necessità 
di sradicare la violenza contro le donne, la violenza priva 
le donne della loro capacità di godere delle libertà 
fondamentali e costituisce un grave ostacolo alla parità 
tra donne e uomini. A livello comunitario, non vi è 
alcuna esplicita base giuridica nei trattati CE che 
                                                                        
243 La lotta contro violenza contro le donne - studio analitico sulle misure e le azioni intraprese a membri 
del Consiglio d'Europa", del Consiglio d'Europa, 2006. 
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consenta alla Commissione europea di proporre una 
legislazione specifica volta a prevenire la violenza contro 
le donne e perseguire i colpevoli, tranne nelle zone di 
traffico di esseri umani e per alcuni aspetti della 
procedura penale e la cooperazione giudiziar ia. La 
criminalizzazione della violenza contro le donne è quindi 
principalmente coperta dalla legislazione nazionali. 
Ciononostante il ruolo dell’UE è molto importante, non 
solo nell’ adottare una legislazione europea (in cui ha 
competenza) e armonizzare le politiche, ma svolge un 
rulo importante nella  raccolta di dati e nel campo delle 
azioni di lotta contra la violenza. Di conseguenza, l'UE 
affronta questo problema in diverse politiche e attraverso 
vari strumenti, all'interno dell'UE e nelle sue relazion i 
esterne, inclusi i settori dei diritti fondamentali, 
l'uguaglianza di genere, l'occupazione e le politiche 
sociali, la tratta degli esseri umani e lo sfruttamento 
sessuale, la cooperazione nell'applicazione della legge e 
della giustizia penale, in materia di asilo e politiche di 
immigrazione, la salute pubblica, la cooperazione allo 
sviluppo, della ricerca e dell'istruzione. L'impegno della 
Commissione europea per combattere la violenza contro 
le donne è stata riconfermata nella tabella di marcia per 
la parità tra donne e uomini per il periodo 2006-2010.244 
                                                                        
244 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e 
sociale europeo e al Comitato delle regioni - Una tabella di marcia per la parità tra donne e uomini 
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Una delle priorità per l'azione dell'UE è l'eliminazione di 
tutte le forme di violenza basata sul genere e la tratta 
degli esseri umani. La Commissione si impegna a 
sostenere gli Stati membri e le ONG nei  loro sforzi per 
sradicare la violenza basata sul genere attraverso la 
promozione di campagne di sensibilizzazione e 
l'attuazione di programmi per le vittime e colpevoli. 
Azioni più concrete della Commissione per combattere la 
violenza di genere è quello di fornire un sostegno 
finanziario attraverso il programma Daphne III 245 alle 
organizzazioni europee che lavorano per l'eliminazione 
della violenza. Il programma Daphne III è un programma 
finanziario CE, gestito dalla Commissione Europea, con 
l'obiettivo di prevenire e combattere la violenza contro i 
bambini, i giovani e le donne e per proteggere le vittime 
e i gruppi a rischio. Daphne è stato uno strumento 
efficace per combattere la violenza dalla sua creazione 
nel 1997, e da allora finanziato più di 500 progetti che 
hanno lavorato per proteggere da varie aree di violenza 
contro i bambini, i giovani e le donne. 246 Questo sito 
contiene le descrizioni dei progetti finanziati, numero di 
                                                                                                                                                                                                                  
2006-2010, COM / 2006/92 def (http://eur-
lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2006:0092:FIN:EN:PDF) 
245 La decisione n 779/2007/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2007, che istituisce 
per il periodo 2007-2013 un programma specifico per prevenire e combattere la violenza contro i 
bambini, i giovani e donne e per proteggere le vittime ei gruppi a rischio (programma Daphne III) 
nell'ambito del programma generale Diritti fondamentali e giustizia, GU L 173 del 3.7.2007, pag. 19-
26. 
246 I progetti finanziati sono Daphne presentati sul sito web di Daphne Toolkit: 
http://ec.europa.eu/justice_home/daphnetoolkit. 
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telefono di partner del progetto e le pubblicazioni 
prodotte dal programma, tra cui una serie di tematiche e 
opuscoli sulle diverse forme di violenza. 247 Il programma 
Daphne III adotta un approccio olistico alla lotta contro 
la violenza in Europa. Azioni realizzate nell'ambito del 
programma per affrontare la violenza attraverso angoli  di 
prevenzione, protezione, sostegno e riabilitazione. Il 
programma copre tutti i tipi di violenza contro i bambini, 
i giovani e le donne. Infatti richiede un ampio approccio 
basato sui diritti alla violenza, che consente a Daphne di 
esplorare in dettaglio le molte facce della violenza e le 
forme nazionali, regionali e locali specifiche che ci vuole 
prevalentemente. Una caratteristica importante di questo 
strumento dell'UE è la promozione di reti 
multidisciplinari transnazionali di organizzazioni europee 
impegnate a prevenire e combattere la violenza o per 
proteggere e sostenere le vittime per consentire lo 
scambio di esperienze e buone pratiche. La Commissione 
incoraggia la creazione o il rafforzamento di reti europee 
di organizzazioni in grado di fornire un “valore aggiunto 
europeo” di loro solite azioni condividendo la loro 
esperienza con i partner affini in altri paesi durante la 
progettazione di azioni mirate per combattere la violenza. 
Ad esempio, i risultati delle azioni di Daphne attuate in 
                                                                        
247 Le regole e le condizioni di finanziamento sono presentati sul programma Daphne III sito 
finanziamento: http://ec.europa.eu/justice_home/funding/daphne3/funding_daphne3_en.htm 
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alcuni paesi o regioni dell'UE possono poi essere diffuse 
ad altri paesi e regioni e, quindi, avere un vero impatto a 
livello europeo. In questo modo, Daphne completa i 
programmi nazionali esistenti negli Stati membri dell'UE. 
Il programma Daphne dimostra che vi è un vero e proprio 
valore aggiunto europeo per le azioni tra gli Stati europei 
per combattere la violenza di genere. C'è una grande 
diversità nel modo in cui i paesi europei affrontano i 
quadri giuridici relativi a diverse forme di violenza 
contro le donne e penso che ci sarebbe bisogno di più 
armonia tra questi approcci, che gli strumenti dell'UE 
possono facilitare. La Commissione sta attualmente 
lavorando per una risposta rafforzata nel settore della 
prevenzione e sostegno alle vittime della violenza. Ad 
esempio, presto verrà avviato un importante studio di 
fattibilità che valuterà se sia o no necessario 
l’armonizzazione della legislazione contro la violenza di 
genere e la violenza contro i bambini a livello UE. 
Altrettanto necessario è un approccio coerente e 
sistematico per la raccolta dei dati, che coprono i vari 
aspetti della violenza che si basa sulla serie armonizzate 
di indicazioni concordate tra gli Stati europei in modo 
che possano essere estratte statistiche attendibili e 
accurate come base per il processo decisionale. Anche in 
questo caso, un ruolo attivo e una stretta collaborazione 
tra l'Unione europea ei suoi Stati membri è fondamentale 
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per raggiungere un accordo e sviluppare tale sistema 
armonizzato.  
3.7  La violenza di genere a livello nazionale in Italia. 
La violenza contro le donne è un fenomeno diffuso con 
importanti conseguenze per il benessere fisico, 
psicologico e sociale delle donne. È un importante 
problema sociale e di salute pubblica, nonché una 
violazione dei diritti umani che ha anche profonde 
conseguenze per la società nel suo insieme. Violenza 
domestica è considerata la forma più comune di violenza 
subita dalle donne,248 principalmente commessa dai loro 
partner maschi.249 Sulla base dei dati provenienti da 81 
paesi,250 si è stimato che la prevalenza globale di violenza 
domestica è del 30%. Inoltre il rischio principale di 
omicidio per una donna deriva dal partner intimo, la 
percentuale di donne uccise dai loro partner è sei volte 
superiore alla percentuale di uomini uccisi dalle donne. 
Si è stimato che il 38,6% di tutti gli omicidi femminili 
sono commessi dai loro partner (41,2% nei paesi 
occidentali). La recente indagine condotta dall'Agenzia 
dell'Unione europea per i diritti fondamentali tra i 28 
                                                                        
248 Loraine Bacchus, Heidi Stoeckl, Jennifer Child, Joelle Mak, Gail Falder, “The global burden of 
violence against women”, London, 2013. 
249 Winstok Z.:“Intimate Partner and Sexual Violence Research, Scientific Progress, Scientific 
Challenges, and Gender”,Hamby, 2014 
250 De Vries K.: “Intimate partner violence and incident depressive symptoms and suicide attempts: a 
systematic review of longitudinal studies” , PLOS, 2013 
123 
 
Stati membri dell'Unione europea ha stimato che il 33% 
delle donne aveva subito violenza fisica e/o sessuale 
dall'età di 15 anni, e che il 5% di donne sono state 
violentate dall'età di 15. Questa indagine ha anche 
mostrato l'alta diffusione della violenza domestica contro 
le donne, con una media del  22% delle donne europee con 
precedenti di violenza fisica e/o sessuale dal loro partner 
dall'età di 15, con prevalenza tra i paesi che vanno dal 
13% al 32%.251 Capire gli atteggiamenti verso la violenza 
contro le donne è di fondamentale importanza al fine d i 
comprendere meglio le cause e, di conseguenza, 
sviluppare più misure efficaci d’intervento. Chiaramente, 
le politiche di prevenzione dell'UE trarrebbero beneficio 
da atteggiamenti di monitoraggio dei dati verso la 
violenza contro le donne, nonché i fatto ri che lo 
influenzano. Diversi studi di ricerca hanno mostrato una 
notevole incidenza di violenza contro le donne in tutto il 
mondo.252 In particolare, i dati indicano che la violenza 
domestica è la forma più comune di abusi commessi 
contro le donne (UNICEF, 2006).253 Di conseguenza, 
l’unico modo per far luce sulla violenza domestica è 
trattarla come un grave problema di salute pubblica a 
                                                                        
251 Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali, 2014.  
252 UNICEF (2000). La violenza domestica contro le donne e le bambine. Innocenti Digest, n. 6, Giugno 
2000. 
253 UNICEF (2006). “La condizione dell’infanzia nel mondo”, edizione italiana a cura di Michele 
Mazzone e Patrizia Paternò, Primegraf,  Roma, 2006. 
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livello globale. L’Organizzazione Mondiale della Sanità 
nel 2005, ha sollevato un’allarme circa le conseguenze 
che la violenza fisica e sessuale perpetrata dai mariti e 
partner di sesso maschile hanno sulla salute e il benessere 
delle donne.  In Italia nel 2007 l'ISTAT, l'Istituto 
Nazionale Italiano di Statistica, ha presentato i risultati 
di un sondaggio, completamente dedicato, per la prima 
volta, alla violenza sessuale e fisica contro le donne. Il 
campione comprende 25 mila donne tra i 16 ei 70, 
intervistate telefonicamente su tutto il paese, da gennaio 
a ottobre 2006. Grazie a questa indagine  si stima che in 
Italia quasi sette milioni di donne sono vittime di 
violenza fisica o sessuale nel corso della vita (32 % delle 
donne della fascia di età considerata). Più di 7 milioni di 
donne sono vittime di violenza psicologica. Le forme più 
diffuse sono: il tentativo di isolamento e  l'isolamento, il 
controllo seguita da violenze e intimidazioni. In quasi 
tutti i casi, la violenza non viene segnalata alla polizia. 
Anche nel caso degli stupri la quasi totalità di essi (92%) 
non vengono segnalati. Solo il 18% delle donne vittime di 
violenza fisica o sessuale subite all'interno della propria 
famiglia, considera le violenze come un crimine. La 
nuova indagine nazionale svolta dall’ISTAT, i cui dati 
sono recentemente stati pubblicati, in aggiornamento a 
quella effettuata nell’anno 2006, conferma la gravità del 
fenomeno della violenza di genere, i cui numeri 
continuano ad essere molto elevati tanto da dover 
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prendere atto che esso costituisce un gravissimo 
problema sociale. Rispetto alla prima indagine è 
raddoppiato il dato relativo al numero d i donne che si 
sono rivolte ai centri antiviolenza, a dimostrazione del 
costante aumento nella richiesta di aiuto e della 
conseguente necessità che i centri siano supportati e 
sostenuti nelle azioni svolte come forma associativa che 
sempre di più dimostra l’adeguatezza e l’efficacia 
dell’intervento effettuato in tale ambito. 254 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                        
254 http://www.casadonne.it/wordpress/wp-content/uploads/2015/12/relazione-2014-per-sito.pdf 
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                                   CONCLUSIONI 
La mia scelta è ricaduta su questo tema perché fin da 
piccola ho sempre avuto interesse nel vedere i confini 
degli Stati come immaginari più che fisici, dove tutti 
facciamo parte di un unico posto con sfumature diverse. 
Crescendo poi ho capito che viviamo in un’epoca con 
grandi comfort, con tante possibilità di scelta però a volte 
limitata nelle sue risorse. E qui che ho capito che la 
vittima è un soggetto al quale tante di queste scelte le 
vengono negate. Durante la mia ricerca per la tesi è stato 
possibile apprezzare l'importanza delle vari opzioni 
riconosciute alle vittime nel partecipare attivamente alla 
causa che le coinvolgono, a prescindere dalla decisione di 
chiedere una compensazione economica in tribunale. Così, 
dal punto di vista dei poteri d’iniziativa, una soluzione 
estremamente interessante sta nel diritto di partecipare al 
processo anche online, almeno per i reati men o gravi 
caratterizzati da un livello più basso di valutazione 
dell'urgenza, nell'immediatezza della commissione del 
reato, con la possibilità per le vittime di presentarsi 
presso gli uffici di polizia giudiziaria in un secondo 
momento. Sarebbe anche auspicabile prevedere la 
redazione di documenti specifici e fogli informativi, 
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elaborati congiuntamente da giuristi e psicologi, che 
illustrano in maniera semplice e immediata le procedure 
da seguire da parte delle vittime, al fine di partecipare ai 
procedimenti penali. Sarebbe anche importante, per la 
parte lesa, poter contare sempre sulla stessa persona, 
assistente sociale, medico o psicologo, al fine di stabilire 
un rapporto di fiducia che può alleviare il trauma 
dell'impatto con il mondo giudiziario. In questo senso, ho 
notato il buon esempio dato dalla situazione del Tribunale 
penale internazionale. Quando la vittima, spesso 
proveniente da un paese non europeo e una realtà 
economico-culturale arretrata, deve prendere parte a un 
procedimento presso il Tribunale dell'Aia, in qualità di 
testimone, è assistito da una persona altamente 
qualificata. Tale persona parla la lingua della vittima e la 
prepara a tutto quello che le può capitare una volta 
arrivata in Olanda, l’assiste nei giorni precedenti 
all'udienza per esempio facendole visitare la sala dove si 
terrà il processo, in modo che possa vedere di persona il 
luogo e il contesto in cui si dovrà dare prove e, 
soprattutto, l’assiste durante il processo. Anche se non 
influenza il livello procedurale è importante che la 
persona si senta a sua agio, in particolare se sono 
coinvolti dei bambini, se ci sono dei testimoni "ostili" ed i 
mass media. Sul punto la Direttiva 2012/29/UE a mio 
opinione contiene una regolamentazione dettagliata dei 
diritti della vittima nel processo penale che risolve in 
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linea di principio i problemi della decisione quadro che 
sostituisce. Gli Stati membri hanno un termine da 
rispettare per fornire alla Commissione informazioni sulle 
misure adottate per conformarsi alla direttiva, ed è il 16 
Novembre 2017. Di modo da valutare se, tale 
approvazione, ha contribuito a rafforzare i diritti delle 
vittime nell'Unione Europea. Una vittima che è 
consapevole dei propri diritti e che sa di essere protetta e 
tutelata, può solo stimolare ulteriori passi in avanti alla 
normativa Europea. A mio parere l’Unione Europea ha 
svolto e continua a svolgere un lavoro eccellente sul 
punto, l’unico passo in avanti è mettere in atto le 
normative e creare delle strutture adeguate per supportare 
il lavoro. A mio parere, gli effetti collaterali della 
valorizzazione eccessiva della vittima non devono andare 
a scapito della persona sottoposta all’azione penale. 
Tuttavia, qui si vuole porre l'accento sui rischi del 
concetto stesso della sanzione, costretta a subire gli effetti 
di una privatizzazione dinamica, dove la pena assume 
essenzialmente i profili di mera restaurazione per la 
vittima. Ho visto che questa inclinazione alla 
sovrapposizione degli interessi privati della vittima è 
comparsa in Europa, proprio nel settore della tu tela della 
donna maltrattata. Come ho visto nel caso Spagnolo di 
Gueye e Sanchez che ha dato origine ad una questione 
pregiudiziale dinanzi alla Corte di Giustizia. Il tribunale 
spagnolo condannò l'uomo per la crudeltà domestica 
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contro la sua partner e ha emesso, nei suoi confronti, un 
ordine che gli vietava di avvicinarsi alla vittima. Qualche 
tempo dopo la sentenza, l'autore del reato è tornato a 
vivere con la vittima in conformità con i desideri della 
donna, con il risultato che fu nuovamente condannato.  Il 
diritto delle persone lese di essere ascoltate e di essere 
prese in debita considerazione, da parte del giudice, dà 
loro il potere di condizionare le decisioni dello Stato. 
Mantenere l'equilibrio all'interno del sistema penale serve 
a mio opinione per creare nuovi spazi per la vittima. 
Esistono servizi di supporto, per esempio il diritto di 
assistenza linguistica, che si traduce in un aumento della 
protezione per la vittima, senza ridurre gli standard dal 
punto di vista delle prerogative difensive. Sul punto io 
penso che si deve considerare con attenzione l'ingresso 
della vittima in determinate fasi del processo, per di piu 
quando la giustizia penale di oggi considera la vittima in 
relazione all’evento criminale.  Mi sono resa conto che 
questa è una tematica che ha suscitato interesse nel mondo 
ed in Europa solo negli ultimi anni ma siamo ancora 
lontani dall’avere una tutela piena per le vittime. Il mio 
augurio è che in un futuro molto recente le cosi cambino, 
che l’opinione pubblica e gli Stati dell’Unione Europea si 
sensibilizzino di più su questo tema. Mi piacerebbe un 
domani vedere un vero cambiamento e che dunque 
vengano riconosciute, a tutte le vittime di reato, i diritti e 
le tutele che gli spettano.  
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